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DALLA PUGLIA UN MESSAGGIO 
CHIARO: «GLI SVIZZERI ALL’ESTERO 

NON SONO APPROFITTATORI»
L’86° Congresso del Collegamento degli svizzeri tra spunti e momenti  
di riflessione. Nuovi presidenti per Collegamento e Gazzetta Svizzera.
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care lettrici,  
cari lettori,

sono stati messaggi chiari quelli lanciati dal presidente dell’Organizza-
zione degli svizzeri all’estero, Filippo Lombardi, in occasione del Con-
gresso del Collegamento degli svizzeri in Italia: anche i concittadini 
all’estero hanno diritto alla 13a mensilità AVS. Chi cerca di dipingere la 
“Quinta svizzera” come cerchia di approfittatori trascura numerosi ar-
gomenti. Quello di Lombardi è stato un appello a lottare per la reputa-
zione degli svizzeri fuori dai propri confini. Ma il finesettimana di Lec-
ce ha fornito numerosi spunti che verranno ripresi e riassunti in questo 
numero di Gazzetta che è ampiamente dedicato al Congresso. Attraver-
so una serie di interviste illustriamo anche gli obiettivi del nuovo pre-
sidente del Collegamento, Alberto Fossati, e il bilancio del presidente 
uscente di Gazzetta, l’avv. Andrea Giovanni Pogliani. Quest’ultimo ha 
anticipato che verosimilmente nel medio periodo le edizioni rimarran-
no dieci. Insomma, le ristrettezze finanziarie non mettono in difficoltà 
solo l’OSE o swissinfo, ma anche la nostra pubblicazione. Il Congresso 
a Lecce, oltre ai temi di sicuro interesse, ha però messo nuovamente in 
evidenza che la comunità elvetica in Italia è viva e vegeta, ad immagine 
dei numerosi circoli che anche in questa edizione hanno inoltrato infor-
mazioni sulla propria attività. Benissimo, avanti così. 

Angelo Geninazzi
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Irène Beutler-Fauguel, Gian Franco 
Definti e Alberto Fossati hanno dato 
via ad un ben frequentato 86° Con-
gresso del Collegamento degli sviz-
zeri in Italia, tenutosi per l’occasione 
a Lecce. La presidente uscente ha 
approfittato per ringraziare lo stra-
ordinario lavoro svolto dal Circolo 
di Lecce, incaricato di organizzare 
il Congresso, rendendo un piccolo 
omaggio.
Successivamente ha preso la parola 
Marianne Jenni, la nuova direttrice 
della Direzione consolare al DFAE e 
già ambasciatrice in Ecuador, accom-

pagnata dal collaboratore Michele 
Malizia.
Oltre a presentare i servizi della Di-
rezione consolare rivolti agli svizze-
ri all’estero, ha illustrato come il 31 
dicembre 2024 i concittadini elvetici 
in Italia fossero 52’600, una quota im-
portante sugli 826’700 presenti in tut-
to il mondo. Tra le novità presentate 
vi è l’app Travel Admin – con nume-
rosi consigli e vantaggi soprattutto 
per chi pianifica i viaggi all’estero – 
e l’applicazione SwissInTouch. Jenni 
ha ribadito come l’OSE è e rimarrà 
un partner importante per gli sviz-
zeri all’estero, malgrado le misure di 
risparmio della Confederazione toc-
chino anche gli svizzeri all’estero. 

«UN COLLEGAMENTO  
PER… COLLEGARE»

Dal canto suo, Stefano Lazzarotto, 
Console generale di Svizzera a Mila-
no ha trasmesso i saluti dei Consiglie-
ri federali Ignazio Cassis ed Elisabeth 
Baume-Schneider, nonché dell’amba-
sciatore di Svizzera a Roma, Roberto 
Balzaretti. Oltre ai ringraziamenti e 
i saluti, ha riservato una menzione 
speciale per l’Unione giovani svizze-
ri (UGS), sottolineando il loro straor-
dinario impegno. Nella sua relazione 
ha sottolineato l’importanza e i ser-
vizi dei consolati di Roma e Milano, 
così come quello delle scuole svizze-
re in Italia, di fronte a sfide di vario 
genere, non da ultimo finanziarie. 
Lazzarotto si è successivamente chi-
nato sul valore del Collegamento de-
gli svizzeri in Italia: «il Collegamento 
è anche collegare ed entrare in sintonia 

86° RITROVO DELLA COMUNITÀ 
SVIZZERA IN ITALIA – IL CONGRESSO 
DEL COLLEGAMENTO TRA BAROCCO 

E CYBERSICUREZZA
Il principale appuntamento degli svizzeri in Italia si è tenuto il 10-11 maggio a Lecce.  

Le assemblee del Collegamento e della Gazzetta – tenutesi a margine del Congresso – hanno 
visto l’avvicendamento dei rispettivi presidenti. 

Assemblee del Collegamento  
svizzero in Italia e dell’Associazione 
Gazzetta Svizzera

Nell’ambito delle assemblee svoltesi nella matti-
nata del 10 maggio 2025, i membri hanno eletto 
quale nuovo presidente del Collegamento Alber-
to Fossati e nuovo presidente dell’Associazione 
Gazzetta Svizzera Daniel Schmid. I due sostitu-
iscono Irène Beutler-Fauguel, presidente del Con-
gresso per complessivamente 14 anni (Gazzetta 
proporrà un’intervista in occasione del numero di 
luglio) e l’avv. Andrea Giovanni Pogliani, presidente 
di Gazzetta per 8 anni. 
I due presidenti uscenti sono stati calorosamente 
salutati e ringraziati per il loro grande impegno da 
parte dei presenti. 
Inoltre sono stati eletti i seguenti delegati nel Con-
siglio degli svizzeri all’estero per la legislatura 2025-
2029. Per 

il Piemonte: 
o Regula Hilfiker, Console Onorario Torino 

Regione 2: 
o Gian Franco Definti; vicepresidente  

Collegamento Svizzero in Italia
o Daniel Schmid, presidente Gazzetta Svizzera
o Nicolò Solimano, delegato Collegamento OSE

Regione 3: 
o Fabio Trebbi, presidente Circolo svizzero  

di Roma

Regione 4:
o Valeria Paduano, presidente Circolo  

svizzero Palermo

Supplenti Consiglio degli svizzeri all’estero: 
o Markus Werner Wiget, presidente/Consigliere 

Società svizzera a Milano e
o Pietro Germano, presidente circolo del Trentino

Marianne Jenni, da poco nominata 
a capo della Direzione consolare, 
durante la sua presentazione a Lecce.

Foto: Luchena
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con il territorio», non da ultimo con l’Italia 
quale 4º partner economico per quanto 
attiene le importazioni. Il Console gene-
rale ha descritto il Collegamento come 
strumento inclusivo – con Lecce quale 
sede ideale alla luce dei molti svizzeri 
presenti in Puglia. 
Gli esempi di collaborazione e le oppor-
tunità di relazione tra Svizzera e Italia 
non sono pochi. Lazzarotto ha illustrato 
numerosi esempi, tra cui l’emissione di 
nuovi passaporti biometrici a Livorno 
e Udine. Ma non solo: durante le Olim-
piadi e le Paralimpiadi invernali 2026 in 
Italia, la House of Switzerland sarà pre-
sente nel centro di Milano e a Cortina 
d’Ampezzo, mentre per quanto attiene 
Palazzo Trevisan a Venezia – che doveva 
essere venduto – dal primo gennaio 2026 
diventerà una piattaforma svizzera per la 
cultura, la ricerca, l’innovazione e la so-
stenibilità.

LOMBARDI «ANCHE GLI 
SVIZZERI ALL’ESTERO HANNO 
DIRITTO ALLA 13A  

MENSILITÀ AVS»
Successivamente Filippo Lombardi, pre-
sidente dell’Organizzazione degli svizzeri 
all’estero ha dialogato con Gian Franco 
Definti, membro del Comitato dell’OSE. 

Nell’ambito dell’interessante chiacchiera-
ta, Lombardi ha ricordato di provenire an-
che lui da una famiglia di svizzeri all’este-
ro. Inoltre, ha trascorso 6 anni a Bruxelles. 
Questo l’ha spinto ad assumere la carica 
di presidente OSE ormai 4 anni fa. Secon-
do Lombardi dal 1999 la reputazione de-
gli svizzeri all’estero era in netta ripresa, 
mentre attualmente si denota un certo 
peggioramento. È dunque molto impor-
tante difendersi. Molti paesi sanno come 
sostenere i propri cittadini all’estero, ma 
in Svizzera il tema viene trascurato. 
Secondo Lombardi è sottointeso che an-
che gli svizzeri all’estero debbano riceve-
re la tredicesima mensilità AVS, dal mo-
mento che vi hanno contribuito durante 
gli anni di attività lavorativa. Alcuni par-
titi chiedono che l’estensione delle pre-
stazioni dell’AVS siano riservate solo ai 
cittadini residenti in Svizzera. Lombardi 
spiega che molti cittadini all’estero pa-
gano ancora le imposte, ad esempio sul 
patrimonio o sui rendimenti in Svizzera. 
Inoltre, molti emigrano perché con l’AVS 
possono permettersi un po’ di più altrove. 
Non si tratta di approfittatori, ma di per-
sone che alleggeriscono il nostro sistema 
sanitario e previdenziale. Hanno versa-
to i contributi per tutta la vita e quando 
vanno in pensione, la Svizzera risparmia 
milioni.

In seguito i due relatori si chinano su te-
matiche relative alla rappresentanza dei 
cittadini esteri nei gremi decisionali sviz-
zeri. Definti fa notare che solo 250’000 de-
gli oltre 826’000 cittadini all’estero sono 
registrati nei rispettivi cataloghi elettora-
li. Nella discussione viene anche ripresa 
l’idea del “27° cantone”, che garantireb-
be un circondario elettorale agli svizzeri 
all’estero e di conseguenza una rappre-
sentanza nel Consiglio nazionale e agli 
Stati. Ma, osserva Lombardi «la Svizzera 
rimane un paese conservatore», ciò che si ri-
flette in numerosi ambiti. 
In conclusione Lombardi saluta i presen-
ti a nome del nuovo direttore dell’OSE 
Lukas Weber, che ha ripreso la direzione 
da parte di Ariane Rustichelli.

UNA MARCIA IN PIÙ PER I 
GIOVANI SVIZZERI ALL’ESTERO 
CON EDUCATIONSUISSE

Ruth Von Gunten illustra il suo ruolo 
così come i servizi di educationsuisse 
per giovani svizzere e svizzeri all’este-
ro. educationsuisse è l’organizzazione 
mantello delle 17 scuole svizzere all’e-
stero riconosciute dalla Confederazione. 
L’associazione promuove il networking 
e lo scambio di esperienze tra le scuole 
e con gli stakeholder del sistema educa-

Gian-Franco Definti (a destra) in dialogo con il Presidente dell’OSE Filippo Lombardi.  
Ascoltatori attenti sono Alberto Fossati, nuovo presidente del Collegamento  
e Irène Beutler-Fauguel, presidente uscente (da sinistra a destra).

Foto: Luchena

L’Italia è il 4° partner commerciale per 
importazioni, ha dichiarato il Console 
Lazzarotto.

Foto: Luchena
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RINGRAZIAMENTI AL CIRCOLO DEL SALENTO  
E APPUNTAMENTO A BOLOGNA NEL 2026!

In conclusione Anita Gnos, presidente del Circolo salentino – organiz-
zatore del riuscitissimo Congresso – ha mostrato un video realizzato 
con molta passione che illustra il lavoro e l’impegno del Circolo Salen-
tino che conta 100 soci. 
Gnos viene ringraziata da Irène Beutler-Fauguel per il lavoro e l’acco-
glienza in Puglia. Dal canto suo Laura Andina, presidente del circolo 
di Bologna, ha invitato tutti i presenti al prossimo appuntamento del 
Congresso, che si terrà a maggio 2026 nell’antico capoluogo dell’Emi-
lia Romagna.

tivo svizzero. Inoltre, educationsuisse 
consiglia e sostiene i giovani svizzeri 
all’estero e i diplomati delle scuole 
svizzere all’estero sul tema della for-
mazione in Svizzera.
Von Gunten sottolinea come il Colle-
gamento e la Gazzetta Svizzera sup-
portino i servizi di educationsuisse per 
i giovani svizzeri di Italia, attraverso 
borse di studio e consulenze. 

«UN BAROCCO CHE UNISCE»
Attraverso una brillante relazione, 
l’architetto Paolo Tavolaro, spiega il 
collegamento tra Lecce e la Svizzera. 
Un legame per certi versi inaspettato, 
al quale hanno contribuito artisti el-
vetici, tra cui Francesco Borromini di 
Bissone. Fa parte del barocco leccese 
anche la chiesa San Carlino di Mario 
Botta a Lugano. 

Tra i punti apprezzati del programma 
del Congresso vi sono stati in seguito 
gli interventi di Alessandro Trivilini 
e Armando Taglialatela della Scuola 
Universitaria professionale della Sviz-
zera italiana (SUPSI), che hanno incen-
trato il loro intervento sulle sfide legate 
all’intelligenza artificiale la cybersicu-
rezza. Approfondiamo questo capitolo 
attraverso l’intervista a pagina XX. 

Ruth Von Gunten di educationsuisse: 
«Un grande supporto ai giovani 
svizzeri».

Foto: Luchena

Anita Gnos, presidente del Circolo del Salento  
(a destra) e il suo team. «Un Congresso riuscito» 
ha affermato Irène Beutler-Fauguel.

SALUTO DELLA CITTÀ DI LECCE:  
SINDACO ADRIANA POLI BERTONE

In occasione della cena di gala è intervenuto il sindaco di Lecce, la signora 
Adriana Poli Bertone che dopo i saluti ha sottolineato la sua stima nei 
confronti del Collegamento degli svizzeri all’estero e della Svizzera stessa. 
Si tratta di un paese che conosce anche perché in passato l’ha visitato 
spesso. Poli illustra come Lecce abbia tantissimo da offrire: non è solamen-
te una città barocca, ma anche romana e bizantina. È una città da leggere 
in tutta la sua storia. A Lecce, proprio nei giorni precedenti il Congresso, 
si è fermato per 4 tappe il Giro di Italia. 

C O N G R E S S O
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Per almeno i prossimi 4 anni, il nuovo 
“primo cittadino svizzero” in Italia sarà 
Alberto Fossati, 64 anni, una vita nelle 
istituzioni svizzere, dove ha svolto nu-
merosi compiti. La Gazzetta lo ha in-
contrato a margine del Congresso. 

Alberto Fossati, il suo curriculum 
di attività nell’ambito di istituzioni 
svizzere è impressionante: può rias-
sumerci le tappe più significative? 

«Come a volte accade, si è coinvolti quasi ca-
sualmente in nuove iniziative. Avevo cono-
sciuto, al circolo della Società svizzera di Mi-
lano, l’allora presidente della Società svizzera 
di Beneficenza, Giovanni Mari, figura stori-
ca della nostra comunità. Gli era interessato 
e piaciuto sia il mio impegno nel sociale, sia 
la mia attività professionale di organizzazio-
ne, e ovviamente il mio interesse per le isti-
tuzioni svizzere milanesi. Così mi coinvolse 

nel 2003 nel sodalizio, fino a farmi assume-
re la presidenza, su sua proposta, nel 2006. 
Nel Comitato era rappresentato il Consolato 
di Milano con Annamaria Guglielmetti, che 
nel 2007 mi propose di entrare nel Comitato 
della Fondazione Asilo Evangelico, oggi Fon-
dazione La Residenza, una casa comunità 
svizzera in Italia per anziani autosufficien-
ti che si trovava in condizioni economiche e 
organizzative non positive, di cui assunsi la 
presidenza nel 2009. E poi un susseguirsi di 
proposte, dovute fondamentalmente alla mia 
passione per le istituzioni che hanno a tema 
e a cuore le situazioni di fragilità delle perso-
ne, nel tentativo di dare risposte concrete a 
questi problemi. Quindi la Società svizzera 
di Milano, Swiss Chamber e il Collegamento 
svizzero in Italia dal 2015.»

Cosa l’ha spinta ad assumere la ca-
rica di “primo cittadino svizzero” in 
Italia? 

«Innanzitutto una proposta comunitaria da 
parte dei miei colleghi di Comitato del Colle-
gamento; l’obiettivo è quello di continuare a 
valorizzare il patrimonio culturale e di rela-
zioni costruito in questi anni da Irene Beut-
ler-Fauguel, che non deve essere disperso.»

Come valuta oggi la salute delle isti-
tuzioni svizzere, in particolare dei cir-
coli attivi nelle diverse regioni dell’I-
talia? 

«È una situazione a macchia di leopardo. Al-
cune istituzioni sono storicamente solide sia 
per il gruppo di soci che per le iniziative che 
propongono; altre, invece, hanno difficoltà 

«SENZA LA RETE DI CONTATTI DEI 
CONNAZIONALI ALL’ESTERO, LA SVIZZERA 

SAREBBE PIÙ POVERA A LIVELLO 
ECONOMICO, POLITICO E CULTURALE»

ANGELO GENINAZZI

L'86° Congresso del Collegamento svizzero in Italia tenutosi a Lecce, ha segnato anche il cambio 
di presidenza del Collegamento stesso. Irène Beutler-Fauguel ha concluso la sua presidenza 
“interimistica” dopo che nel 2023 Regula Hilfiker, per incompatibilità di carica aveva rassegnato le 
dimissioni. 

Il Collegamento Svizzero 
in Italia raggruppa tutte le 
istituzioni private svizzere 
in Italia:

circoli, società di beneficenza, scuo-
le e chiese per un totale di 61 isti-
tuzioni. L’“associazione mantello” 
si occupa così di collegare le isti-
tuzioni tra di loro, favorirne la na-
scita di nuove, facilitare lo scambio 
di informazioni ed esperienze tra le 
istituzioni o aiutarle in caso di dif-
ficoltà organizzative. Ma non solo: 
nei compiti del Collegamento rien-
tra anche quello di informare i cit-
tadini svizzeri residenti in Italia sui 
principali avvenimenti in Svizzera e 
sui fatti italiani di particolare inte-
resse, tramite la Gazzetta Svizzera, 
i circoli ed il Congresso annuale del 
Collegamento, così come mantene-
re e rafforzare i vincoli tra gli sviz-
zeri residenti in Italia e tra questi 
e la Svizzera. Nel corso degli anni 
ha inoltre guadagnato sempre più 
importanza il sostegno dei giovani 
svizzeri in Italia.

Impegnato per la comunità 
(soprattutto svizzera) a 360°:  
Alberto Fossati

C O N G R E S S O
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a organizzare momenti conviviali adegua-
ti all’età argentea dei soci. Tra le sfide rien-
tra anche la mancanza di nuovi iscritti, a cui 
si aggiunge per molti il problema di trova-
re valide persone disponibili per succedere 
nella governance, arrivando purtroppo alla 
loro chiusura. Fortunatamente, però, perma-
ne una esplosiva capacità organizzativa da 
parte di tanti circoli, come il Circolo Sviz-
zero del Salento, che quest’anno ha organiz-
zato il riuscitissimo Congresso del Collega-
mento a Lecce.»

Come può e deve il Collegamento 
svizzero in Italia rafforzare queste re-
altà e motivare i concittadini ad impe-
gnarsi per la loro… origine?

«La comunità degli svizzeri in Italia ha una 
lunga tradizione di presenza con organiz-
zazioni stabili fin dalla prima metà dell’Ot-
tocento ed è un patrimonio culturale e di 
relazioni che non deve disperdersi. Il Colle-
gamento deve poter mettere in relazione le 
varie istituzioni e circoli per uno scambio di 
esperienze e di soluzioni alle sfide comuni che 
tutti stiamo affrontando: il calo dei soci, che 
sono sempre più anziani; stimolare interesse 
nei giovani valorizzando il legame tra gene-
razioni e differenti esperienze culturali, con-
sapevoli che il legame con la Confederazione 
non è più così stretto, anche se permane co-

munque un desiderio di conoscenza delle pro-
prie radici che con il lavoro del Collegamento 
possiamo soddisfare. Da qui l’importanza di 
momenti come quello del Congresso annua-
le, che ci consente di conoscere le realtà terri-
toriali in cui la comunità svizzera è presen-
te in Italia.»
 

Che ruolo gioca in questo contesto 
l’UGS?

«Sono il nostro futuro! È un unicum questa 
esperienza di aggregazione di giovani svizze-
ri in un paese, nata dall’idea di due autorevo-
li presidenti, Irène Beutler-Fauguel del Colle-
gamento svizzero e Arwed Büchi di Gazzetta 
Svizzera in Italia. Hanno visto lungo circa 
dieci anni orsono e hanno investito tempo e 
risorse per far sì che potesse nascere e cresce-
re questo gruppo. I giovani saranno capaci di 
riorganizzare in modo diverso e più innova-
tivo le modalità di incontro e di relazione gra-
zie alla loro grande curiosità e desiderio di co-
noscere e di scambiare esperienze.»

Quali sono a suo avviso le priorità che 
la politica svizzera deve affrontare in 
relazione alla “Quinta Svizzera”? 

«Innanzitutto una maggiore valorizzazione 
di questa importante e vasta comunità pre-
sente nel mondo che è la prima “ambascia-

trice” della cultura e tradizione svizzera. 
L’ascolto delle istanze e delle sue necessità 
tramite l’OSE - Organizzazione degli sviz-
zeri all’Estero, di cui in questi giorni si sono 
rinnovati i rappresentanti per il periodo 2025 
– 2029. Una costante informazione relativa 
all’esercizio dei diritti politici, ma anche dei 
doveri, che è fortemente sentito da noi svizze-
ri all’estero e lo dimostra la continua cresci-
ta di coloro che esercitano il diritto di voto. Le 
nostre comunità mettono a disposizione un 
patrimonio di relazioni, conoscenze ed espe-
rienze di cui la Svizzera potrebbe approfit-
tare maggiormente. Senza la rete di contat-
ti internazionali dei connazionali all’estero, 
la Svizzera sarebbe molto più povera a livel-
lo economico, politico e culturale. E anche in 
lungimiranza.»

In passato lei è stato anche candida-
to al Consiglio nazionale su una delle 
sempre più frequenti liste di “Svizze-
ri all’estero” dei vari partiti cantona-
li. Ha l’impressione che, come Sviz-
zeri all’estero, veniate “sfruttati 
elettoralmente” e poi dimenticati nei 
temi concreti?

«L’attenzione che ci viene dimostrata nel mo-
mento elettorale ha un netto calo una volta 
terminato il periodo di voto. Probabilmen-
te sta anche a noi rimanere in contatto, ag-
giornarci, essere propositivi di iniziative che 
continuino nel tempo. Resta però la soddisfa-
zione, in un caso, di come la nostra piccola 
percentuale di voti ottenuti abbia permesso 
alla lista di collegamento in patria di rag-
giungere il quorum necessario per mantenere 
un secondo seggio a Berna.»

Se potesse esprimere un solo deside-
rio, in vista del suo nuovo compito, 
quale sarebbe? 

«Riuscire con la squadra del Comitato a con-
tribuire a mantenere attivi i circoli e le isti-
tuzioni svizzere in Italia grazie anche a una 
forte rete di relazioni oltre confine, con moda-
lità organizzative e di governance innovative 
di cui vanno ancora definiti i perimetri, va-
lorizzando esperienze e desideri sia di coloro 
che sono stanziali in Italia che di coloro, so-
prattutto giovani, più propensi a una mobili-
tà internazionale.»

E quali strumenti metterà in campo 
per raggiungere questi obiettivi?

«L’ascolto, il dialogo, la partecipazione e il 
coinvolgimento: quando si gioca in squadra, 
nella complementarietà, e pure nella com-
plessità, si vince.»

Un momento del passaggio di consegne tra Irène Beutler-Fauguel  
e Alberto Fossati ai vertici del Collegamento svizzero in Italia. 

C O N G R E S S O
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A margine del Congresso del Collegamento degli Svizzeri in 
Italia si tengono tradizionalmente le assemblee, tra cui quel-
la dell’Associazione Gazzetta Svizzera. È l’occasione per fare il 
punto di quella che rappresenta un importante strumento degli 
Svizzeri in Italia. Dopo 8 anni, passa a Daniel Schmid il timo-
ne dell’Associazione editrice di Gazzetta Svizzera l’Avv. An-
drea Giovanni Pogliani, al quale abbiamo chiesto di tracciare 
un bilancio. 

Avv. Pogliani, negli ultimi 8 anni sono cambiate varie cose 
presso Gazzetta Svizzera, dalla grafica alla redazione. Che 
bilancio traccia? 

«Sono cambiate molte cose. Vi ricordate la grafica precedente di Gazzetta 
Svizzera? Quella scritta a caratteri piccoli e con un modello di impagina-
zione che oggi sembra davvero superato? Per quanto riguarda la ricerca 
del nuovo capo redattore, essa sembrava davvero una missione impossibi-
le, dato che Ignazio Bonoli aveva guidato la redazione per 40 anni. Credo 
però di poter dire che la nuova redazione abbia portato innovazione man-
tenendo la qualità del prodotto, e che la sfida sia stata vinta.»

Recentemente la situazione finanziaria dell’Associazione 
ha indotto il Comitato a ridurre a 10 le edizioni annuali. 
È stato un passo irreversibile? Quali sono state le reazio-
ni dei lettori? 

«Credo che Gazzetta Svizzera si stabilizzerà su 10 edizioni. Questo 
è al momento l’unico scenario sostenibile, considerando che le nostre 
entrate non aumentano mentre i costi diretti lo fanno in funzione 
dell’aumento dei costi delle materie prime e dei servizi.»

Per quale motivo un cittadino svizzero in Italia dovrebbe 
contribuire volontariamente al mantenimento di questa 
pubblicazione? 

«Perché questa pubblicazione è un filo diretto, una fonte di informa-
zioni preziose ed un simbolo di identità culturale per gli svizzeri nati 
in Italia, che spesso tendono a perdere il legame con il paese di origi-
ne. Legame che invece rimane molto importante e non è a senso unico. 
Anche la Confederazione, infatti, è arricchita dalla voce e dall’espe-
rienza dei suoi concittadini all’estero, soprattutto se essi partecipa-
no al voto per corrispondenza e si organizzano in modo da poter far-
si adeguatamente rappresentare, anche eleggendo i propri delegati 

al Consiglio degli sSvizzeri all’Estero (Swisscommunity). Gazzetta 
Svizzera li guida e li orienta anche in questo, e mi sembra giusto che 
essi contraccambino.»

CHE LA GAZZETTA RESTI UN 
FILO DIRETTO, UNA FONTE 

DI INFORMAZIONI PREZIOSE 
ED UN SIMBOLO DI IDENTITÀ 

CULTURALE

Secondo il presidente uscente la Gazzetta 
si stabilirà su 10 edizioni

C O N G R E S S O
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Sempre più spesso la pubblicazione è confrontata con 
l’online. Insomma, si alzano voci che ritengono che la frui-
zione digitale della Gazzetta sarebbe più economica. Come 
risponde a queste proposte? 

«Pubblicare Gazzetta Svizzera unicamente online, premesso che ciò 
sarebbe in violazione dei nostri accordi con la Confederazione, signifi-
cherebbe relegarla in un ambito che non merita. L’edizione online per 
un mensile non è certamente quella più adatta e rischierebbe, qualo-
ra divenisse l’unica fruibile, di svilirne la natura. Gazzetta Svizzera 
deve rimanere anche cartacea per quei lettori (che sono ancora in net-
ta maggioranza) che hanno optato per questa modalità di lettura.»

La Gazzetta Svizzera rimane comunque un “piccolo mi-
racolo”. I cittadini di altre regioni linguistiche del mondo 
vengono servite dalla Revue Suisse. Non sarebbe più sem-
plice “delegare” al DFAE la Gazzetta, tramutandola in Re-
vue Suisse di lingua italiana? 

«Gazzetta Svizzera presenta delle specificità irrinunciabili. Penso 
alla rubrica legale di Markus Wiget, a quella sulla formazione sco-
lastica di educationsuisse curata da Ruth von Gunten, od anche a 
quella sulle assicurazioni sociali, alla quale ho l’onore di collabora-
re con Robert Engeler. Ritengo inoltre che un’edizione italiana del-
la Revue Suisse potrebbe risultare maggiormente onerosa per la Con-
federazione.»

Non solo la Gazzetta, anche altri strumenti di comunicazio-
ne indirizzati agli svizzeri all’estero sono sotto pressione. 
Nell’ambito del piano di risparmio della Confederazione 
un importante taglio riguarda la piattaforma swissinfo.org. 
Come valuta questa tendenza? 

«Mi auguro che non sia una vera tendenza ma soltanto uno stru-
mento provvisorio dettato da esigenze o sollecitazioni momentanee. 
L’informazione da parte di un Paese verso tutti i suoi cittadini che 
si trovano all’estero è fondamentale e non può essere ridotta né li-
mitata.»

Cosa augura al suo successore, Daniel Schmid e quali sa-
ranno, a suo avviso, le sue principali sfide? 

«Mantenere viva l’attenzione dei lettori sull’importanza del loro con-
tributo economico alla nostra pubblicazione. Mantenere alta la quali-
tà dell’informazione e buoni rapporti con il DFAE.»

Perché 8 anni fa ha accettato di presiedere Gazzetta Svizze-
ra e perché ora ha deciso di non ricandidarsi a questa im-
portante carica? 

«Otto anni fa ho accettato la presidenza perché ho sentito che quello 
era un modo per dare il mio contributo alla comunità svizzera in Ita-
lia e al nostro Paese. È stato un impegno importante e sono molto feli-
ce dell’esperienza fatta. Dopo 8 anni, ritengo giusto che ci sia una al-
ternanza. Il mio successore, già nostro tesoriere, saprà proseguire con 
successo la presidenza, forte anche di una squadra ben collaudata.»

L’avv. Andrea Giovanni Pogliani ha condotto 
la Gazzetta in qualità di presidente  
dal 2017 al 2025

APPUNTAMENTO CON LA SVIZZERA
Alle 17 in punto! 

La App per gli svizzeri  
e le svizzere all’estero

SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1SWIplus_Inserat_halbmattgestr_194x63.5_IT_neu_def.indd   1 30.06.21   15:3630.06.21   15:36
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La super-intelligenza, o Intelligenza Ge-
nerale Artificiale (AGI), è il santo graal 
della ricerca sull’IA. Il dibattito pub-
blico su di essa è caratterizzato da una 
grande quantità di allarmismi: lei cosa 
ne pensa e condivide questi allarmismi?

«La questione dell’Intelligenza Generale Arti-
ficiale (AGI), è senza dubbio uno dei temi più 
controversi e affascinanti nel campo della ri-
cerca sull’intelligenza artificiale. È compren-
sibile che ci sia un certo allarmismo attorno 
a questo argomento, dato il potenziale impat-
to che una forma di intelligenza così avanzata 
potrebbe avere sulla società. Ma è fondamen-
tale affrontare questi timori con una prospet-
tiva equilibrata e razionale. Innanzitutto, bi-
sogna sottolineare che, nonostante i progressi 
rapidi dell’IA, non possiamo trascurare l’im-
portanza della coscienza e dell’empatia, che 
sono tratti distintivi dell’intelligenza biolo-
gica. L’IA può emulare comportamenti e ri-
spondere a stimoli in modo che possa sembra-
re “intelligente”, ma non possiede una vera 
comprensione o esperienza emotiva. Questo 
la limita intrinsecamente rispetto all’intelli-
genza umana. In secondo luogo, è cruciale la 
preparazione per un futuro in cui l’IA gioca 
un ruolo sempre più centrale nella nostra vita 
personale e professionale. Dobbiamo definire 
il nostro rapporto con queste tecnologie, spo-
stando il focus dall’interazione alla relazio-
ne. Questo richiede una riflessione su diversi 
aspetti, come la protezione dei dati, l’etica e i 
valori. È essenziale che siano le persone a sta-
bilire le regole e i filtri che guideranno l’utiliz-
zo dell’IA, piuttosto che lasciare che siano im-
posti da algoritmi o interessi economici.
È altrettanto importante non farsi sopraffare 
dalla paura. La chiave sta nel prepararsi e nel 
definire come vogliamo integrare l›IA nelle 
nostre vite, assicurandoci che questa integra-

zione avvenga in modo etico e responsabile. 
Solo così potremo sfruttare il potenziale del-
l›intelligenza artificiale senza compromettere 
i valori fondamentali che ci caratterizzano.»

A suo avviso dobbiamo aver paura 
dell’AI e di tutto ciò che ne comporta?

«Non dobbiamo avere paura; piuttosto, do-
vremmo affrontarla con curiosità e un for-
te desiderio di prepararci a esplorare aspetti 
nuovi e inediti che oggi ci sono ancora sco-
nosciuti. L’IA rappresenta una straordina-
ria opportunità per innovare e migliorare 
vari aspetti della nostra vita, ma il nostro ap-
proccio deve essere proattivo e consapevole. 
Il vero rischio, in questo contesto, non è tan-
to l’IA in sé, quanto la pigrizia e la super-
ficialità con cui potremmo considerarla. Ac-

cettare tutto ciò che l’IA propone come una 
“scatola nera” da utilizzare senza compren-
dere come funziona significa delegare sen-
za consapevolezza le nostre decisioni e atti-
vità. Questo atteggiamento potrebbe portarci 
a perdere il controllo sui processi e sulle scel-
te che influenzano la nostra vita quotidiana, 
rendendoci vulnerabili a decisioni automatiz-
zate che non sempre riflettono i nostri valo-
ri o le nostre necessità. Invece, dobbiamo im-
pegnarci a conoscere, studiare e comprendere 
l’IA, i suoi principi e le sue implicazioni. Solo 
così potremo sfruttare appieno il suo poten-
ziale, integrandola in modo intelligente e re-
sponsabile nelle nostre vite.» 

Abbiamo visto come con l’AI si pos-
sa imitare una voce o l’immagine, 

C O N G R E S S O

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE, 
TRA PAURE E OPPORTUNITÀ

Il Congresso degli svizzeri a Lecce si è svolto sotto il cappello “Puglia tra cyber security e 
barocco”. A carpire particolarmente l’attenzione del pubblico è stato Alessandro Trivilini, 
assieme al suo team, il quale ha mostrato uno scorcio del mondo della Cyber Security. A 
margine del Congresso abbiamo colto l’occasione per approfondire il tema – attorno al quale 
vi è tanta incertezza, paura e scetticismo – con Alessandro Trivilini.

Ivana Sambo
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come possiamo tutelarci per anda-
re sul sicuro di non essere vittime di 
phishing?

«L’unico modo davvero efficace è sviluppare 
e mantenere un buon pensiero critico. Que-
sto significa che dobbiamo imparare a verifi-
care le informazioni prima di crederci e agi-
re. Dobbiamo essere in grado di riconoscere 
segnali di allerta e approcci sospetti, come co-
municazioni che richiedono informazioni per-
sonali o finanziarie senza una ragione valida. 
Inoltre, è fondamentale non lasciarsi ingan-
nare dalle apparenze: anche se un messaggio 
sembra provenire da una fonte affidabile, è 
sempre consigliabile controllare direttamente 
la veridicità delle informazioni. Adottare un 
approccio critico implica anche interrogarsi 
sulle motivazioni dietro a certe comunicazio-
ni e analizzare il contesto in cui si presentano. 
Non dobbiamo mai dare per scontato che ciò 
che vediamo o sentiamo sia autentico. Verifi-
care l’identità delle persone o delle istituzioni 
coinvolte, utilizzare canali ufficiali di comu-
nicazione e, se necessario, consultare esperti o 
fonti attendibili, sono tutte pratiche che pos-
sono aiutarci a evitare trappole.»

Come possiamo approfittare delle op-
portunità che il nuovo mondo ci offre 
senza cadere nel pericolo di rimaner-
ne vittime?

«Anche in questo caso è fondamentale adot-
tare un approccio riflessivo e consapevole. 
Anche se è importante accettare e abbraccia-
re l’evoluzione delle nuove tecnologie, dob-
biamo prenderci il tempo necessario per com-
prenderle a fondo. La velocità con cui queste 
innovazioni si sviluppano può essere travol-
gente, ma cercare di rincorrere ogni novità 
senza un’adeguata valutazione può portarci 
a scelte affrettate e potenzialmente dannose. 
Dobbiamo investire nel nostro apprendimen-
to, esplorando come funzionano queste tec-
nologie, quali implicazioni hanno e quali 
opportunità possono offrire. È essenziale in-
formarsi, fare domande e anche condividere 
esperienze e conoscenze con altri, creando un 
dialogo aperto che ci arricchisce e ci rende più 
preparati ad affrontare le sfide. Trovo che il 
segreto per trarre vantaggio dalle opportuni-
tà del nuovo mondo tecnologico sia l’equili-
brio: accogliere il cambiamento con curiosi-
tà, ma anche dedicare il tempo necessario per 
comprenderlo e valutarlo.»

Come possiamo togliere la paura che 
la gente ha dell’AI che sta facendo 
passi da gigante?

«Per rimuovere la paura che le persone han-
no nei confronti dell’intelligenza artificiale, il 

modo più efficace è coinvolgerle attivamente 
in attività che le mettano in contatto con que-
sta tecnologia. Una buona comunicazione è 
fondamentale in questo processo, e deve esse-
re caratterizzata da parole semplici e chiare.»

Poi, la domanda quasi di rito: alcuni 
sostengono che l’AI abbia il potenzia-
le per sostituire un giorno l’umanità; 
lei cosa ne pensa?

«La preoccupazione che l’intelligenza artifi-
ciale possa un giorno sostituire l’umanità è 
comprensibile, ma l’unica certezza su que-
sto tema è legata alla nostra capacità di ap-
profondimento e comprensione. È fondamen-
tale staccarsi dalla superficialità e affrontare 
l’argomento con serietà e impegno. Non dob-
biamo permettere che la pigrizia ci faccia de-
legare completamente alle macchine, né tan-
tomeno possiamo rinunciare alla nostra 
curiosità innata. Questa curiosità è ciò che 
ci ha sempre consentito di crescere, scoprire e 
innovare. È essenziale mantenere viva questa 
curiosità, esplorando le potenzialità dell’AI e 
come può coesistere con l’intelligenza uma-
na. L’intelligenza biologica è come un musco-
lo che richiede allenamento e cura. Dobbia-
mo continuare a sviluppare le nostre capacità 
critiche, emotive e creative, affinché possiamo 
utilizzare l’IA come uno strumento di sup-
porto e potenziamento, piuttosto che come so-
stituto.»

C O N G R E S S O

Alessandro Trivilini è riuscito a intercettare l’interesse  
del pubblico su un tema che ha suscitato numerose domande. 

Alessandro Trivilini è nato a 
Mendrisio, Svizzera, il 24 settem-
bre 1974. Alessandro Trivilini ha 
conseguito il dottorato di ricer-
ca con lode nel 2016 in infor-
matica – Intelligenza Artificiale, 
Elaborazione del Linguaggio Na-
turale – presso il Politecnico di 
Milano, Dipartimento di Elettro-
nica, Informazione e Bioingegne-
ria (DEIB). È docente e ricerca-
tore in ingegneria del software, 
informatica forense e sicurezza 
informatica. Insegna e condu-
ce ricerche presso la SUPSI dal 
2003, dove ha istituito e diretto 
il Servizio di Informatica Foren-
se, una collaborazione con la 
magistratura e successivamente 
con il Tribunale penale federale. 
Oggi dirige un gruppo di ricerca 
scientifica con 9 membri finan-
ziato dal Fondo Nazionale Sviz-
zero e dall’Agenzia Svizzera per 
l’Innovazione. Ha lavorato come 
ingegnere del software nella Si-
licon Valley per InVision Techno-
logies Inc.
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COLLEGAMENTO SVIZZERO IN ITALIA 

BILANCIO AL 31 DICEMBRE 2024 (EURO)

STATO PATRIMONIALE 2024 2023

ATTIVO Euro Euro

Cassa  70,00  70,00 

Banca Popolare di Milano 1035  64.507,94  66.654,64 

Debitori Gazzetta Svizzera  706,17 

Totale attività  65.284,11  66.724,64 

PASSIVO

Fondo Organizzazione Congressi  1.500,00  830,50 

Debiti verso terzi (UGS)  316,78  1.119,42 

Creditori Gazzetta Svizzera  3.308,45

Fondo orientamento professionale o di studio  1.000,00  226,11

Fondo Progetto Giovani  1.500,00  687,04

Ratei e risconti passivi  180,00  350,00

Debiti verso membri del comitato  333,00  428,20 

Patrimonio netto  59.774,92  60.910,57

Totale passività  64.604,70  67.860,29

Avanzo di gestione (disavanzo)  679,41  -1.135,65

Totale passività  65.284,11  66.724,64

EVOLUZIONE DEL PATRIMONIO AL 31 DICEMBRE 2024

Nuovo patrimonio al 31 dicembre 2024  60.454,33

Patrimonio netto al 31 dicembre 2023  59.774,92

Aumento del patrimonio  679,41

ASSOCIAZIONE GAZZETTA SVIZZERA

BILANCIO AL 31 DICEMBRE 2024 (FRANCHI)

STATO PATRIMONIALE 2024 2023

ATTIVO Fr.

Cassa  9,50  9,50

Cassa Euro  271,54  304,48

UBS Lugano 513.862.40J  17.195,27  17.231,27

UBS Lugano 513.862.41U Euro  1.004,50  1.044,97

CCP Lugano 69-7894-4  379.994,43  373.871,73

P.It., Libretto 30058138-008  3.485,01  2.166,06

CCP Lugano Euro 15-759067-2  4.359,90 1.581,16

PayPal  10.907,09  5.420,14

CCP Milano 325 602 03  67.800,40  77.681,90

Credito verso collegamento Svizzero (BIZ)  -  3.117,78

Transitori attivi CHF  2.751,30  538,50

Transitori attivi EUR  37,73  -

Totale attività  487.816,67  482.967,49

PASSIVO

Fondo oneri futuri 125.000,00  125.000,00

Utili/perdite riportate 241.130,52  255.530,58

Fondo Rinnovamento Internet 7.464,34  7.464,34

Riserva fluttuazione cambi 20.000,00  16.021,82

Fondo Borse di Studio 14.500,00  12.000,00

Dotazione  Iniz.del Coll. Svizz.1994 50.000,00  50.000,00

Fondo Congresso Giovani 5.000,00  3.695,21

Creditori diversi 25.199,76  27.655,60

Totale Passività 488.294,62  497.367,55

Disavanzo di gestione -477,95  -14.423,26

Totale passività  487.816,67  482.944,29

EVOLUZIONE DEL PATRIMONIO AL 31 DICEMBRE 2024

Patrimonio netto al 31 dicembre 2024  415.652,57

Patrimonio netto al 31 dicembre 2023  416.130,52

Diminuzione del Patrimonio  -477,95

Fondi da utilizzare

Borse di studio  14.500,00

Internet  7.464,34

Fluttuazione Cambi  20.000,00

Congresso Giovani  5.000,00

Totale  46.964,34
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Gentile avvocato Wiget,
Sono cittadina italo-svizzera e mio marito è cittadino italiano. Da circa due anni vi-
viamo in Svizzera, mentre nostra figlia è nata lo scorso maggio. La questione che 
vorrei sottoporle riguarda i diritti di visita dei nonni paterni, che vivono in Italia. 
Mio marito, da tempo, ha interrotto ogni rapporto con sua madre, tanto che non ha 
mai consentito alla nonna di incontrare nostra figlia, mentre mio suocero talvolta 
vede la bambina. 
Recentemente, abbiamo appreso che mia suocera ha intenzione di fare riferimento 
alla legislazione italiana per chiedere al tribunale di stabilire il suo diritto di visita 
verso nostra figlia. So che in Svizzera non esiste una legge simile, e quindi mi sen-
to relativamente tranquilla sotto questo profilo. Non vedo inoltre alcun beneficio per 
mia figlia nell’instaurare un rapporto con la nonna paterna. Tuttavia, consideran-
do che nostra figlia ha doppia cittadinanza, mi chiedo se ci sia il rischio che possia-
mo essere citati in tribunale in Italia e se, pur vivendo in Svizzera, potremmo subir-
ne conseguenze.
La ringrazio sin d’ora per la disponibilità e per qualsiasi consiglio che vorrà offrirci.
Cordiali saluti.

(J.M. – Svizzera)

DIRITTO DI VISITA DEI NONNI  
AI NIPOTI MINORENNI

Un caso di doppia cittadinanza e la diversa disciplina in ambito  
familiare tra Italia e Svizzera.

Markus W. Wiget 
Avvocato
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Gentile Signora
La ringrazio per la Sua cortese lettera, 
alla quale rispondo con vivo interesse. 
Siamo lieti di poter offrire il nostro sup-
porto a Lettrici e Lettori su questioni così 
delicate, specialmente quando coinvol-
gono i legami familiari e il benessere di 
un minore. Inoltre il tema è decisamente 
particolare e non credo che vi sia stata 
occasione in passato di scriverne.
In un contesto familiare un po’ comples-
so, e con due ordinamenti giuridici po-
tenzialmente coinvolti, è naturale nutrire 
dubbi e incertezze.
Cercheremo quindi di chiarire i profili giu-
ridici della vicenda, così da rispondere al 
meglio alle Sue legittime preoccupazioni.

LA NORMATIVA ITALIANA
Secondo l’ordinamento italiano, il di-
ritto dei nonni a mantenere rapporti 
con i nipoti non è un semplice dirit-
to generico, ma è tutelato dalla legge 
come parte del più ampio principio di 
“diritti dei familiari” nei confronti dei 
minori. In particolare, l’articolo 317-bis 
c.c. (“Rapporti con gli ascendenti”) sta-
bilisce che “Gli ascendenti hanno diritto 
di mantenere rapporti significativi con i 
nipoti minorenni. L’ascendente al quale è 
impedito l’esercizio di tale diritto può ri-
correre al giudice del luogo di residenza 
abituale del minore affinché siano adottati 
i provvedimenti più idonei nell’esclusivo 
interesse del minore”.
Sono da intendersi per parenti non solo 
gli ascendenti biologici, ma anche tutti 
coloro che vengano riconosciuti dai mi-
nori come figure a fianco dei nonni bio-
logici. Tale ampliamento della portata 
applicativa della norma è avvenuto sul-
la scorta della interpretazione evolutiva 
dell’art. 8 della CEDU che ha ricompreso 
all’interno della nozione di famiglia ogni 
rapporto “significativo”, anche se non 
“di sangue”. 
Peraltro sull’argomento, con sentenza n. 
34566/2022 la Corte di Cassazione Civile 
ha statuito che l’art. 317-bis c.c. nel rico-
noscere il diritto a favore degli ascenden-
ti a mantenere rapporti significativi con 
i nipoti, non detta un principio incondi-
zionato ma lascia alla discrezionalità del 
giudice la valutazione sull’opportunità 
o meno del mantenimento dei suddetti 
rapporti. Alla base del giudizio dovrà es-
serci infatti la valutazione dell’esclusivo 
interesse del minore. “La sussistenza di 

tale interesse – sancisce la Corte di legittimi-
tà – è configurabile quando il coinvolgimento 
degli ascendenti si sostanzi in una fruttuosa 
cooperazione con i genitori per l’adempimen-
to dei loro obblighi educativi, in modo tale da 
contribuire alla realizzazione di un progetto 
educativo e formativo volto ad assicurare un 
sano ed equilibrato sviluppo della personalità 
del minore”. 
I genitori hanno il dovere di non ostaco-
lare senza motivo i legami affettivi tra fi-
gli e nonni, poiché ciò potrebbe danneg-
giare lo sviluppo del minore. Tuttavia, se 
ritengono che quel rapporto sia dannoso, 
possono opporsi, facendo prevalere l’in-
teresse del figlio. In questi casi, il diritto 
dei nonni cede il passo. Si tratta, in so-
stanza, di un approccio molto favorevo-
le, salvo vi siano ragioni contrarie.

LA NORMATIVA SVIZZERA
L’ordinamento svizzero, al contrario, 
regola in maniera differente e più rigi-
damente tale tema. Infatti, in Svizzera i 
nonni non sono pienamente tutelati di 
fronte all’esercizio del diritto di visita 
ai nipoti, in quanto essi sono trattati 
come terzi alla stregua degli altri pa-
renti. 
Il codice civile svizzero all’art. 274a pre-
vede un più generico riconoscimento 
del diritto alle relazioni personali con il 
minore, conferibile, in circostanze straor-
dinarie, anche ad altri parenti oltre che 
ai genitori, qualora il coinvolgimento dei 
parenti serva alla crescita del minore. 
Pertanto, per ottenere il diritto di contat-
to (diritto di visita), devono essere soddi-
sfatte due condizioni: 

1. Esistenza di circostanze eccezionali: 
spetta ai nonni dimostrare che questa 
condizione è soddisfatta, tramite un 
legame affettivo già consolidato o un 
ruolo significativo nella vita del mino-
re. Tuttavia, la prova è molto difficile 
da fornire, poiché il legislatore svizze-
ro non ha voluto concedere di per sé 
ai nonni un diritto di visita che possa 
essere oggetto di un’istanza in merito 
alle relazioni personali. 

2. Rispetto dell’interesse del minore: 
deve essere l’interesse del minore a de-
terminare il diritto di contatto e non 
l’interesse delle persone con cui il mi-
nore avrebbe contatti, nel nostro caso i 
nonni. Sotto questo profilo, il grado di 
parentela con i nonni non è un titolo di 
favore ma è di secondaria importanza. 

IL RUOLO DEL DIRITTO 
INTERNAZIONALE: 
L’ORDINAMENTO PREVALENTE

Il diritto in esame suscita un’apprez-
zabile attenzione in campo europeo ed 
internazionale, con la conseguenza di 
esercitare un non sottovalutabile effetto 
di sollecitazione sul nostro ordinamento. 
La posizione del minore ha assunto una 
decisiva rilevanza nel panorama interna-
zionale con l’adozione della Convenzio-
ne UN di New York, sui diritti del fan-
ciullo del 1989 con la quale la centralità 
assunta dal minore si traduce nella defi-
nizione di un filtro interpretativo appli-
cabile in ogni contesto che lo riguarda, il 
c.d. best interest of the child, ovvero l’inte-
resse superiore del fanciullo.
Nello specifico occorre fare riferimento 
al concetto di “vita privata e familiare” 
richiamata dall’art. 8 della Convenzio-
ne Europea dei Diritti dell’Uomo del 
1950 (CEDU) e dall’art. 7 della Carta dei 
Diritti Fondamentali dell’UE del 2000 
e s.m.i. (CDFUE) che in tale locuzione 
ricomprendono il diritto di visita degli 
ascendenti ai proprio discendenti mino-
renni. 
Nel consolidamento di questo diritto 
la Corte EDU di Strasburgo ha assunto 
un ruolo fondamentale. Alla luce del 
cruciale beneficio apportato dagli avi 
allo sviluppo del minore, difatti, si re-
gistrano numerose pronunce nelle quali 
l’interruzione o la sospensione della re-
lazione affettiva nonni-nipoti integrano 
una violazione dell’art. 8 CEDU. Com-
pito affidato alla Corte è invero, tra gli 
altri, anche quello di vigilare affinché le 
autorità nazionali adottino tutte le mi-
sure necessarie a garantire il rapporto in 
questione. 
Da ultimo si segnala che con il Regola-
mento (UE) n. 2019/1111 meglio noto 
come Regolamento Bruxelles II ter (Mo-
duli per questioni matrimoniali e questioni in 
materia di responsabilità genitoriale) si rav-
visava, inizialmente, un problema inter-
pretativo in ordine all’estensione del c.d. 
“diritto di visita” anche agli ascendenti. 
La questione è stata chiarita dalla Cor-
te di giustizia dell’UE, con la sentenza 
Neli Valcheva c. Georgios Babanarakis, nella 
quale si è sancito che il diritto di visita 
debba ritenersi esteso anche ai nonni in 
quanto figure ritenute determinanti nel-
lo sviluppo personale del minore.
In linea con questi principi europei ed 
internazionali, si osserva come diversi 
ordinamenti stranieri – tra cui ad esem-
pio quelli tedesco e francese – si orienti-
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no verso un riconoscimento esplicito del 
diritto di visita dei nonni. 
Altri ordinamenti, invece, come quel-
lo svizzero o spagnolo, sono più cauti e 
subordinano tale diritto a condizioni più 
restrittive, condizionandone l’esercizio a 
delle valutazioni caso per caso, sempre 
però con al centro l’interesse del minore.
In virtù delle considerazioni esposte, 
sembra emergere comunque una ten-
denza comune tra gli ordinamenti eu-
ropei e internazionali a riconoscere ai 
nonni un vero e proprio diritto di visita 
nei confronti dei nipoti, sul modello di 
quanto già previsto dall’ordinamento 
italiano.

IL DIRITTO INTERNAZIONALE 
PRIVATO ITALIANO E 
SVIZZERO A CONFRONTO

In presenza di elementi transfrontalieri, 
come nel caso in esame, è fondamentale 
capire quale legge regoli effettivamente 
la questione del diritto di visita tra nonni 
e nipoti. A tal fine intervengono le norme 
c.d. di conflitto del diritto internazionale 
privato.
Secondo il diritto internazionale privato 
italiano - DIP (Legge n. 218/1995), “la 
protezione dei minori è in ogni caso regola-
ta dalla Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 
1961, sulla competenza delle autorità e sulla 
legge applicabile in materia di protezione dei 
minori (…). Le disposizioni della Convenzio-
ne si applicano anche alle persone considera-
te minori soltanto dalla loro legge nazionale, 
nonché alle persone la cui residenza abituale 
non si trova in uno degli Stati contraenti” 
(art. 42).
La Convenzione dell’Aia citata si basa 
sul principio di coincidenza tra forum 
e ius che fissa la legge applicabile e la 
competenza ad adottare misure pro-
tettive di norma in capo alle autorità 
dello Stato in cui il minore abbia la re-
sidenza abituale (art. 1). 
Sono previste alcune deroghe che però 
non paiono essere applicabili al nostro 
caso. 
D’altro canto, in Svizzera la Legge Fede-
rale sul Diritto internazionale privato, 
all’art. 85, 1, recepisce integralmente la 
Convenzione dell’Aja, rendendola parte 
del diritto interno (LDIP). Per colmare 
eventuali lacune normative, l’art. 85, 2, 
ne estende l’applicazione a due casi non 
espressamente previsti dalla stessa: 

- da un lato alle persone “minori” sol-
tanto secondo la legge svizzera;

- dall’altro ai minori che non hanno la 
residenza abituale in uno Stato contra-
ente. 

In stretta connessione con questa impo-
stazione, la Convenzione determina la 
legge applicabile in funzione della com-
petenza giudiziaria, nel senso che l’au-
torità competente ad adottare misure di 
protezione del minore, ovvero l’autorità 
della residenza abituale del minore, ap-
plica sempre la propria legge. 
Questo significa che anche in Svizzera 
eventuali richieste da parte dei nonni, ita-
liani o residenti all’estero, saranno valutate 
secondo l’ordinamento svizzero se la mi-
nore ivi risiede stabilmente, come nel caso 
specifico.

CONCLUSIONE 
Alla luce del quadro normativo esamina-
to, ora è possibile rispondere al quesito 
posto. 
Sebbene Vostra figlia abbia la doppia cit-
tadinanza italiana e svizzera, il criterio 
decisivo per stabilire quale giurisdizione 
sia competente e quale legge si applichi 
non è la cittadinanza, bensì la residenza 
abituale del minore.
Secondo quanto affermato anche dalla 
Suprema Corte (sentenza a Sezioni Uni-

te Civili n. 1310/2017), in presenza di 
doppia cittadinanza prevale la giurisdi-
zione dello Stato con cui il minore ha il 
collegamento più stretto, individuato nel 
luogo in cui vive stabilmente. La Corte 
ha anche chiarito che non può trovare 
applicazione l’art. 4 della Convenzione 
dell’Aja del 1961 – che fa riferimento alla 
cittadinanza – proprio nei casi di doppia 
cittadinanza, in quanto ciò rischierebbe 
di compromettere l’interesse del minore, 
che invece va tutelato privilegiando la 
continuità della sua vita affettiva e rela-
zionale.
Nel caso specifico, essendo la bambina 
residente stabilmente in Svizzera, ogni 
eventuale decisione sui rapporti con i 
nonni dovrà essere assunta dalle autori-
tà svizzere, secondo quanto previsto dal 
diritto elvetico, che ammette tali rapporti 
solo in circostanze eccezionali.
Pertanto, il solo requisito della cittadi-
nanza italiana della minore di per sé non 
è sufficiente per attribuire competenza 
ai giudici italiani: ogni valutazione do-
vrà avvenire in Svizzera, nel rispetto del 
principio dell’interesse superiore del mi-
nore, salvo il caso di un serio pericolo.
Spero di averla rasserenata con queste 
indicazioni. In bocca al lupo, quindi, 
ed un cordiale saluto a Lei ed ai nostri 
Lettori.
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ESPLORARE LA SVIZZERA 
MULTILINGUE
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E D U C A T I O N S U I S S E

Con l’estate alle porte, si apre per 
molti la possibilità di viaggi e 
tempo libero. Perché non appro-
fittarne per esplorare la Svizze-
ra multilingue con le sue quattro 
lingue nazionali ufficiali.

Il tedesco è la lingua più diffusa, parlata 
da oltre il 60% della popolazione. È im-
portante sottolineare la differenza tra lo 
svizzero tedesco, la lingua parlata, e il te-
desco scritto. Il francese segue con circa il 
23%, l’italiano con circa l’8% e infine il ro-
mancio (meno dell’1%). Inoltre quasi un 
quarto della popolazione ha una lingua 
non nazionale come lingua principale, 
tra cui il portoghese, il serbo, l’albanese, 
il turco o l’inglese, grazie alla presenza 
di immigrati e comunità internaziona-
li. Questo rende Il panorama linguistico 
particolarmente ricco e variegato. 
Per inserirsi nel mondo del lavoro e per 
integrarsi al meglio nella società, cono-
scere una o due lingue nazionali è però 
importantissimo. Consigliamo quindi di 
concentrarsi sulle due lingue più diffu-
se: tedesco e francese. Ma come imparar-
le ed esplorarle?

IMMERSIONE TOTALE
Vivere o trascorrere periodi nella Svizze-
ra tedesca o francese, sarebbe ovviamen-
te ottimale. Frequentando, ad esempio 
una delle tante scuole private che offro-
no corsi di lingua di tutti i livelli oppure 
lavorando, anche per un breve periodo. 
Chi non ha la possibilità di venire in 
Svizzera, può comunque crearsi un 
ambiente immersivo guardando film, 
ascoltando musica, leggendo libri e con-
versando con persone madrelingua. 
Oppure frequentando una scuola di lin-
gua sul posto o online, come i corsi del 
Goethe-Institut. E perché non parteci-
pare a un circolo svizzero in zona, fare 
amicizia con viaggiatori, collegarsi per 
conversazioni online con persone ma-
drelingua?

PRATICA COSTANTE
È fondamentale avere costanza e pra-
ticare a intervalli regolari. Si possono 
utilizzare tecniche come flashcard per 
ripassare vocaboli e regole gramma-
ticali, libri con esercizi, oppure app e 
software specifici per l’apprendimen-
to di una lingua. Impostate un prome-
moria sul cellulare per dedicare ogni 

giorno 15-30 minuti agli esercizi nella 
lingua che state studiando.

PERCHÉ È UTILE PARLARE  
PIÙ LINGUE 
Conoscere bene il tedesco o il france-
se permette di accedere a tante offerte 
formative nella Svizzera oltralpe. Inol-
tre, per inserirsi nel mondo del lavoro, è 
spesso richiesto la conoscenza della lin-
gua del posto. Conoscerla facilita anche 
il fare nuove amicizie e la partecipazione 
alla vita culturale locale.
Il multilinguismo è un vero e proprio valore 
aggiunto. Nonostante l’uso diffuso di stru-
menti di traduzione, le aziende ricercano 
collaboratrici e collaboratori capaci di intera-
gire con clienti e partner internazionali. An-
che le opportunità di carriera sono maggiori. 
Imparare una lingua non significa solo 
acquisire nuovi vocaboli e regole gram-
maticali, ma anche immergersi in una di-
versa visione del mondo. Numerosi stu-
di dimostrano che chi parla più lingue ha 
maggiore flessibilità cognitiva e migliori 
capacità di adattamento.
In sintesi, la conoscenza delle lingue è 
una chiave che apre infinite porte, arric-
chendo la vita sotto ogni aspetto.
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Alla fine del Seicento, nel cuore della valle svizzera dell’Haslital, il piccolo villaggio di Meiringen si risvegliava alla vita 
con i primi tepori di primavera. I fiori di ciliegio coloravano i sentieri, i ruscelli scorrevano impetuosi tra i prati, e nei 
cortili risuonava il chiacchiericcio dei mercanti. In una bottega affacciata sulla piazza, il profumo dolce e inusuale atti-
rava chiunque passasse. Era Gasparini, maestro pasticcere di origini svizzere e di lingua italiana, trasferitosi a Meirin-
gen per aprire il suo laboratorio tra le montagne.
Un giorno, Gasparini ebbe l’intuizione. Montò gli albumi con pazienza, fino a renderli soffici e lucidi, poi li addolcì con 
lo zucchero e li plasmò in piccole spirali bianche, che cuocendo lentamente diventarono leggere e fragranti. Era nato un 
dolce nuovo, così etereo e delicato da sembrare una nuvola da gustare. Ma dietro questa nascita semplice si cela una 
storia ancora più affascinante.
Secondo una tradizione tramandata nel tempo, Gasparini creò la meringa intorno al 1700 in onore di una nobildonna 
molto speciale: la principessa Maria, figlia del re polacco Stanislaus Leszczynski. Si dice che la giovane principessa – che 
altri non era che la futura moglie di Luigi XV di Francia – assaggiò il dolce durante un viaggio in Svizzera e ne rimase 
incantata. Colpita dalla sua leggerezza e dalla dolcezza delicata, volle conoscerne l’autore. Fu così che l’incontro tra la 
principessa e il pasticcere avvenne proprio nel Canton Berna, dove Gasparini aveva il suo laboratorio. In onore di quel 
luogo, il dolce prese il nome di meringa. Da Meiringen, il successo si diffuse rapidamente in tutta Europa, e la meringa 
entrò nei salotti e nelle corti, venendo reinterpretata in diversi modi.
Nel tempo nacquero tre varianti principali di questo dolce: quella francese, la più semplice, dove albumi e zucchero 
vengono montati a freddo; quella italiana, più stabile e vellutata, realizzata con uno sciroppo di zucchero versato a cal-
do; e quella svizzera, preparata a bagnomaria, montata mentre gli albumi e lo zucchero si scaldano insieme. Eppure, 
tutte riportano alla stessa radice: quella piccola bottega tra i monti svizzeri, dove un giorno di primavera, un uomo con 
fantasia e un po’ di zucchero creò un dolce capace di attraversare i secoli.

LE MERINGHE SVIZZERE

1. Montare a neve ferma gli albumi con un pizzico di sale, 
usando lo sbattitore elettrico. Aggiungere lo zucchero poco 
alla volta, continuando a montare fino a quando l’albume 
non farà dei ciuffi fermi e il composto sarà lucido e cremoso.

2. Rivestire una teglia con carta da forno e preriscaldare il for-
no a 100°C (calore sopra e sotto). 

3. Trasferire il composto in una sac à poche con beccuccio li-
scio o a stella e formare delle meringhe sulla carta da forno. 
Lasciare un po’ di spazio tra una e l’altra.

4. Posizionare la teglia al centro del forno e lasciare asciugare 
le meringhe per circa 120 minuti. A questo punto, sfornare e 
lasciare raffreddare completamente.

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

T I  P O R T O  A  T A V O L A

Tempo di preparazione: 30 minuti ingredienti:

4 albumi

300 g zucchero a velo

sale
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DA UNA VICENDA SVIZZERA, GLI STUDI E I LIBRI RIVELATORI  
DI TONY MANISCALCO 

LA STELLA SIRIO, MADRE 
DELLA CIVILTÀ UMANA?

Annamaria Lorefice
lorefice.annamaria@gmail.com

Lugano - I telegiornali svizzeri di 31 
anni fa diedero la notizia del suicidio, 
nel Canton Friburgo, di una cinquantina 
di adepti dell’Ordine del Tempio Sola-
re. Tutto il mondo riportò quella cronaca, 
così come i telegiornali italiani. Davan-
ti al televisore, il ricercatore indipenden-
te Tony Maniscalco rimase basito: come 
potevano quegli individui essere sta-
ti così sciocchi, tanto da morire per rag-
giungere un fantomatico paradiso posto 
sulla stella Sirio? Da quel giorno iniziò 
la sua più grande ricerca da cui scaturi-
rono libri e interviste rintracciabili anche 
sul web.
Diversi studiosi di accademie e univer-
sità si occupano di Sirio non solo da un 
punto di vista astronomico, ma anche 
antropologico poiché questa stella ha 
prodotto molti importanti miti presen-
ti nelle culture di tutto il mondo. Ne 

parliamo con Tony Maniscalco divenuto 
uno dei maggiori conoscitori della ma-
teria. 

Perché ha dedicato la sua vita a Sirio?
«Nel 1994 mi è successo uno di quei fenome-
ni che lo psicanalista svizzero Carl Gustav 
Jung classifica come “coincidenze sincroni-
che”. Per caso ho saputo che gli adepti del-
la setta del Tempio solare si erano suicidati 
in massa perché avevano premura di andare 
in Paradiso e, secondo loro, questo Paradiso 
si trovava nella stella Sirio. Da lì ho comin-
ciato studi intensi, tanto che ho impiegato 
ben 12 anni per scrivere il primo libro, poi-
ché volevo essere certo che fosse inoppugna-
bile nell’argomentazione delle mie scoperte. 
Senza questo caso avvenuto in Svizzera, che 
per me è stato come un preciso messaggio, 
forse, non avrei mai rintracciato la dottrina 
segreta di Sirio».

Perché è importante divulgare questi 
studi che sembrano lontani o addirit-
tura inutili ai più? 

«Perché conoscere la verità sui miti, sulle re-
ligioni e persino su Dio, a comprendere il si-
gnificato di tutti gli elementi che hanno for-
mano le nostre tradizioni, serve ad essere 
migliori, a fare scelte buone. Esistono alcuni 
uomini che non possono fare a meno di cer-
care, di capire il perché delle cose. Questi uo-
mini sono degli spiriti eletti e grazie a loro il 
mondo progredisce. L’amore per la conoscen-
za è come la sete. Questo amore esiste soltan-
to per alcuni; purtroppo, non tutti sono in 
grado di capire l’importanza della conoscen-
za, ma se non fosse stato per gli scienziati e 
i filosofi, oggi gli uomini vivrebbero come gli 
animali».

In merito a Sirio, parliamo di scoper-
te o di teorie? 

P R I M O  P I A N O

Sirio A è la stella più brillante 
del cielo notturno, ha il 
doppio del volume del Sole, 
ed è studiata non solo da un 
punto di vista astronomico ma 
anche antropologico poiché ha 
prodotto molti importanti miti 
presenti nelle culture di tutto il 
mondo. Secondo lo studioso Tony 
Maniscalco la stella Sirio è la base 
di tutta la civiltà umana. 
Egli ritiene che da Sirio siano 
derivate tutte le scienze, le 
religioni ma anche la magia, il 
simbolismo esoterico, l’arte, 
la mitologia, la tecnologia. Vi 
è anche Sirio B (scoperta nel 
1844), una delle nane bianche più 
massicce finora conosciute, da cui 
deriva il “mito dell’Araba fenice”.

foto RSI
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«Nei miei libri su Sirio, ci sono sia le teorie 
sia le scoperte, però le mie teorie non sono 
delle fantasie ma si basano su una lunga serie 
di prove. Esistono alcuni studiosi che hanno 
svolto ricerche su Sirio prima di me come l’a-
stronomo Franco Pacini o l’egittologa Murry 
Hope. Per decenni, io ho approfondito andan-
do oltre, scoprendo che la stella Sirio è la base 
di tutta la civiltà umana».

Un punto focale di queste ricerche è 
scoprire che, in continenti lontani tra 
loro, tutti i popoli più remoti sapeva-
no le medesime cose su Sirio… 

«Gli antropologi pensano che si tratti di sem-
plici coincidenze ma non è vero. La scien-
za dovrebbe indagare molto di più. Dai miei 
studi pubblicati emerge come e perché la stel-
la Sirio sia presente in tutte le tradizioni 
dell’uomo, in tutti i popoli del mondo a par-
tire dalla più lontana preistoria fino ai nostri 
giorni. Nel mio terzo libro spiegherò come i 
popoli primitivi hanno saputo i segreti del-
la stella Sirio, un contenuto che al momento 
non posso divulgare». 

Qualche curiosità: come si spiega il 
mito egiziano dell’araba fenice? 

«Questo è uno dei tanti miti sacri che descri-
vono i fenomeni astronomici di Sirio oggi 
spiegati dalla scienza. L’araba fenice è una 
rappresentazione di cosa faceva una delle cin-
que stelle del sistema di Sirio, cioè la stella 
Sirio B. Questa faceva una cosa strana, cioè 
succhiava massa stellare dalla stella centrale 
Sirio A. Sirio B, dopo un po’ di tempo, forse 
anche migliaia di anni, invecchiava e mori-
va, cioè non faceva più luce. La stella centra-

le, a sua volta, risucchiava massa stellare da 
Sirio B, poi le rimandava un’altra quantità 
di massa stellare e Sirio B resuscitava, cioè si 
riaccendeva». 

E da questo cosa è scaturito?
«Da questo fenomeno sono nati tutti i miti 
sugli dei che muoiono e resuscitano come il 
dio egiziano Osiride, il dio greco Dionisio, il 
dio persiano Mitra, il dio sumero Tammuz e 
come Gesù Cristo. La prova del simbolismo 
dell’araba fenice è data dal fatto che sopra la 
testa di questo uccello è posto il simbolo del 
disco solare. Questo simbolo è la forma che 
aveva la stella Sirio B; questa stella, infatti, 
non era sferica ma era a forma di disco piatto. 
Da questa forma sono nati tanti simboli sa-
cri, fra cui l’aureola».

Come quella posta sul capo dei nostri 
santi?

«Sì. L’aureola è la forma che aveva la stella 
Sirio B. Questa forma era dovuta al fatto che 
ci sono stelle che girano ad una velocità im-
pressionante, cioè, 300 chilometri al secondo. 
Una tale velocità le fa appiattire. Poi queste 
stelle fanno una brutta fine: o si spaccano in 
due stelle oppure rimpiccioliscono e diventa-
no piccole come i pianeti. Sirio B ha fatto tut-
te e due le cose: prima si è spaccata in due e ha 
generato la stella Sirio 5 e poi diventata pic-
cola come un pianeta».

Che funzione avevano i filosofi stella-
ri dell’antica Grecia?

«Questi filosofi, a quanto pare, conoscevano 
la dottrina segreta di Sirio. Fra questi c’era-
no Anassimandro e Platone. Purtroppo, gran 

parte della filosofia di Anassimandro è anda-
ta dispersa. La funzione di questi filosofi era 
di tramandare le conoscenze su Sirio; questa 
conoscenza da Platone si è trasmessa ai cri-
stiani gnostici, tra cui Basilide».

La conoscenza, da sempre riservata a 
pochi, ha prodotto falsi profeti, figure 
presenti anche ai nostri giorni.

«I falsi profeti, o erano dei ciarlatani che ot-
tenevano denaro con i loro “insegnamenti”, 
oppure erano dei bugiardi a servizio dei po-
tenti. Per riconoscerli è sufficiente verificare 
se i loro insegnamenti hanno dei risconti nel-
la scienza o delle dottrine esoteriche».

In rare società umane, come forse i 
Merovingi, i Catari, i Boscimani e gli 
Indiani d’America, pur avendo una 
gerarchia sapienziale essa non schiac-
ciava la comunità. 

«Purtroppo nel mondo sono sempre esisti-
ti gli uomini che vogliono avere più degli al-
tri, più del necessario e che vogliono coman-
dare sugli altri. Questi individui esisteranno 
sempre, soprattutto nelle società che si basa-
no sul denaro». 

Gli studi su Sirio hanno una qual-
che rilevanza concreta per le nostre 
vite? 

«Qualunque forma di conoscenza serve sem-
pre a qualche cosa. Innanzitutto serve a sod-
disfare la mente degli gnostici, ma poi serve a 
non farsi prendere in giro dai fanatici religio-
si, dai falsi maghi e dai potenti che giocano sul-
la ignoranza e sulla superstizione della gente». 

P R I M O  P I A N O

Il 5 ottobre del 1994 la notizia che a Cheiry e Salvan, in Svizzera, c’era stato  
il suicidio degli adepti dell’Ordine del Tempio Solare fa il giro del mondo.  
Per caso il ricercatore Tony Maniscalco accese il televisore mentre passava 
quella notizia, grazie alla quale iniziò la sua lunga indagine su “l’enigma 
Sirio”. Il 6 ottobre altre persone della stessa setta si suicidano a Morin 
Heights, in Canada. 

“Sirio e il mistero di Dio” di Tony Maniscalco, ricercatore 
indipendente, ha pubblicato anche molti articoli sulla rivista 

“Archeomisteri”. A seguire, ha pubblicato “Le Linee Evolutive 
dell’Uomo” e, di prossima uscita “Dio è una stella”. In preparazione  

il suo prossimo lavoro sulla Dottrina segreta di Sirio. 
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In questi tempi scarni di certezze e sa-
turi di incognite, non è facile offrire 
alle nuove generazioni contatti me-
morabili, e soprattutto stimolanti, dal 
punto di vista esistenziale e umano. 
In tempi in cui le discipline artistiche 
sono di solito, se non di norma, pre-
cedute da materie ed esigenze mol-
to più pragmatiche e proficue, appa-
re quasi utopico, se non addirittura 
inutile, sforzarsi ancora di provve-
dere a garantire esperienze istrutti-
ve e ispirative a adolescenti ancora 
in cerca di sé stessi. Ma è essenzia-
le prodigarsi in questo senso. Ed 
è la spinta propulsiva e educativa 
che dovrebbe animare un model-
lo di istruzione scolastica, pubbli-
ca o privata, che comprenda anco-
ra nella metodologia un incentivo 
pedagogico e civico che contribu-
isca veramente alla formazione di 
cittadini responsabili e non disin-
formati, preparati ma non stam-
pati in serie, in altre parole liberi 
e non succubi.

È quello che è accaduto di recente nel-
la città di Bergamo, da sempre e storica-
mente vicinissima alla cultura elvetica 
per tante ragioni, non da ultima la storia 
industriale della sua vasta e varia provin-
cia, nella quale grandi e ben note dinastie 
e famiglie svizzere per tutto il Novecen-
to hanno contato molto per lo sviluppo, 
il lavoro, la modernizzazione e le innu-
merevoli, generose iniziative da atten-
ti mecenati realizzate nelle cooperative, 
nello sport, nello scoutismo, nelle società 
benefiche e nelle fondazioni sempre ami-
che della popolazione locale e del terri-
torio eletto come seconda patria. In un 
interscambio pacifico e cordiale che ha 
generato fortissimi legami tra la vicina 
Svizzera e le valli bergamasche, tra cit-
tadini rossocrociati e tricolori, con matri-

moni 
misti e discendenti di ogni lingua 
europea, in gran parte fin da piccoli na-
turalmente bilingui e poliglotti. Con una 
commistione pluriculturale unica e pre-
ziosa, spesso sconosciuta né riconosciuta 
in Svizzera. Dove spesso gli svizzeri emi-
grati, o “dell’estero”, o addirittura “di 
carta” come si usa dire colloquialmente 
e sprezzantemente, risultano fin troppo 
trascurati e sminuiti dai connazionali re-
sidenti nell’amata confederazione. Igno-
rando come siano da sempre i laboriosi 
soldatini “ambasciatori” in prima linea 
all’estero nella diffusione della tanto de-
cantata “svizzeritudine”, o “swissness”, 
com’è più à la page citare. Sempre mossi 
nelle innumerevoli istituzioni da un at-
tivo e idealistico sentimento di puro vo-

lontariato non-profit. Cosa sem-
pre più rara, e assai preziosa, ci 
risulta.

Un incontro, di rilevante impor-
tanza con il cantautore Pippo Pol-
lina, molto noto anche in Italia e 
non solo in Svizzera, Austria, Ger-
mania, Francia e resto d’Europa, 
su iniziativa fortemente voluta e 
patrocinata dalla nuova direttri-
ce della Scuola Svizzera di Berga-
mo, l’argoviese signora Rita Sauter, 
è avvenuto lo scorso marzo nell’am-
bito degli eventi culturali promossi 
dalla SSBG. Destinatari del bel mo-
mento: gli allievi della scuola secon-
daria, adolescenti tra i dieci e i tre-
dici anni d’età. L’occasione era la 
presentazione del romanzo di Polli-
na, L’altro, edito nel 2023 in italiano 
per la casa editrice romana Squi[libri] 
e già alla seconda edizione 2025, un 
esordio narrativo che, come lui stesso 
ha spiegato, è nato nel paio d’anni tre-
mendi del Covid 19, quando si era un 
po’ tutti reclusi in casa, ma soprattut-
to dall’esigenza impellente di scrivere 
«qualcosa di più ampio respiro rispetto a 

una canzone di tre minuti di durata, che mi 
stava stretta. E il romanzo in questo senso 
era l’ideale.»

Pollina è un caso emblematico di quanto 
affermato in apertura. È un esempio “al 
contrario” di ciò che spesso capita nella 
vita, specie alle persone di successo. Sici-
liano d’origine, specificamente palermi-
tano, ha trovato molti anni fa la sua stra-
da, il suo “nuovo mondo” e la sua terra 
d’adozione in Svizzera, dove ormai ha 
solide radici ultratrentennali, non solo 
culturali e lavorative, ma esistenziali. E 
dove ha costruito laboriosamente e con 
grande talento e dedizione un’ammire-
vole carriera artistica che in patria gli sa-
rebbe stata assai più difficoltosa, se non 

A R T I S T I  S V I Z Z E R I

ALLA SCOPERTA DI UN AUTORE

PIPPO POLLINA
“L’ALTRO”

Fabrizio Pezzoli
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addirittura preclusa. Artisticamente atti-
vo da oltre quattro decenni, autore di ben 
24 album, naturalizzato svizzero, gran 
viaggiatore e gran spirito cosmopolita 
(parla e canta in tedesco e francese, oltre 
che in italiano e in siciliano), si è stabili-
to da oltre trent’anni a Zurigo, ed è padre 
di un figlio e di una figlia anch’essi musi-
cisti e autori ormai affermati, molto noti 
in Europa.

L’occasione era la presentazione della ri-
stampa del suo romanzo, ma da afferma-
to e noto cantautore Pollina ha imbraccia-
to anche la chitarra. Gli allievi lo hanno 
subissato di domande, poste in buon or-
dine e a turno, mai banali, invitandolo ad 
approfondire argomenti assai personali e 
azzardando talvolta questioni indiscrete 
– “Perché ha scelto di fare il musicista?”, 
“Quanti dischi ha venduto?”, “Essere fa-
moso le pesa?”, “Quanto guadagna?”, 
“Quante copie del suo libro ha venduto 
finora?” – alle quali Pollina non si è sot-
tratto. Con il garbo che gli è naturale ha 
spiegato i suoi esordi, le necessità mate-
riali di un giovane girovago con chitarra 
al seguito, gli incontri importanti in tutta 
Europa, le collaborazioni artistiche, l’a-
micizia con il cantautore svizzero Linard 
Bardill, il senso di una carriera molto di-
versa dalle classiche professioni a cui i 
ragazzi d’oggi aspirano.

Sapendolo siciliano d’origine, gli studen-
ti non hanno evitato domande sulla “ma-
fia”, e anche qui Pollina ha spiegato con 
la paziente pacatezza che gli è propria le 
attività illegali e gli scopi di “Cosa No-
stra” – il termine esatto della criminalità 
organizzata siciliana – ricordando le sue 
esperienze personali da ragazzo, sfioran-
do con sensibilità vicende tragiche che 
lo videro accanto a conoscenti e amici 
“scomodi”, assassinati dalle cosche, ac-
cennando alle persone coraggiose che si 
sono prodigate per anni a rischio della 
vita – e ancora si prodigano – per com-
battere l’illegalità: dai giornalisti ai giu-
dici, dai sacerdoti ai semplici volontari 
di intrepide associazioni antimafia. Ha 
evidenziato come la disinformazione al 
riguardo agisca da anni da deterrente a 
una maggiore consapevolezza da parte 
di tutti, e in special modo delle genera-
zioni più giovani, che poco o nulla sanno 
delle battaglie civili, dei personaggi coin-
volti, della storia e delle circostanze. Na-
turalmente i nomi di Falcone e Borselli-
no, troppo noti per passare inosservati, 
sono emersi spontanei dagli alunni, ma 

sono in fondo i soli frammenti alla porta-
ta di chiunque, senza il doveroso appro-
fondimento che uno Stato, e la scuola in 
particolare, dovrebbero garantire. L’in-
formazione – la lettura di libri e giorna-
li, la visione di film importanti, l’ascolto 
di canzoni d’autore e la ricerca dei poe-
ti – come fondamentale banco di cresci-
ta. L’accenno alla propria esperienza per-
sonale, all’età di tredici anni, quando un 
professore delle scuole medie mostrò 
alla sua classe il film Il giorno della civet-
ta, tratto dall’omonimo romanzo di Leo-
nardo Sciascia, ha molto colpito gli alun-
ni, che a giudicare dalle espressioni ben 
poco sapevano e del film e del grande 
scrittore siciliano, è solo un esempio di 
come Pollina abbia saputo suscitare in-
teresse e toccare ignote corde interiori. A 
sua volta stimolato dalla curiosità since-
ra dimostrata dai ragazzi.

Altri preziosi pungoli culturali sono sca-
turiti dalle esibizioni alla chitarra e al 
canto in due brani scelti per l’occasione, 
uno in siciliano e l’altro in italiano.

Pollina ha poi presentato il suo roman-
zo (Der Andere, uscito nel 2022 in tedesco 
per la Kein & Aber di Zurigo e Berlino, e 
pubblicato in italiano nel 2023 con il ti-
tolo L’altro), dandone in breve una sinos-
si, raccontando come gli fosse sorta l’idea 
dei due personaggi protagonisti, Frank 
Fischer, un giornalista d’inchiesta tede-
sco e Leonardo Conigliaro, un medico di 
Camporeale, un paesino dell’entroterra 

palermitano, e spiegando l’impegno nel-
la scrittura, di come la complessa trama 
intrecci le storie parallele di due uomini, 
ignoti l’uno all’altro, così diversi per sto-
ria e cultura, e così lontani fisicamente e 
geograficamente, ambedue protagonisti. 
E non a caso l’argomento “mafia”, gravo-
sa e inevitabile presenza tradizionale del-
la bella terra di Sicilia, torna nell’intreccio 
di tanti personaggi, non solo i due prin-
cipali, ma fa da sfondo ad altre storie di 
tante altre figure, emigranti italiani e cit-
tadini tedeschi e svizzeri. Di varia umani-
tà e vari sentimenti. Tutti argomenti inte-
ressanti per il giovane pubblico.

In effetti, se ci si pensa bene, essere “l’al-
tro” riguarda tutti. In talune circostanze, 
lo si è per qualcun altro. E lo si dovreb-
be ricordare assai più spesso per capire 
il prossimo, e soprattutto se stessi. Il ro-
manzo di Pollina apre in questo senso 
prospettive sconosciute ed è una lettura 
affascinante.

Al termine dell’intervento, mai noioso o 
prolisso, e dopo gli applausi finali e i com-
plimenti, parecchi allievi hanno circonda-
to l’artista per i saluti e gli autografi. Si è 
celebrata così una parte memorabile di 
una mattinata ben diversa dalle solite nel-
le classi e nei corridoi di una scuola. Che 
si pone come scuola di vita, e non solo di 
istruzione basilare, per generici o peggio 
scialbi protagonisti di domani.

A R T I S T I  S V I Z Z E R I
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In Italia come in Svizzera, la pallavolo 
femminile non è solo uno sport, ma un fe-
nomeno che ha saputo conquistare milio-
ni di appassionati, diventando simbolo 
di eccellenza e determinazione. Dalle pa-
lestre scolastiche ai grandi campi interna-
zionali il movimento ha visto una cresci-
ta esponenziale, grazie a società solide e 
al campionato più competitivo al mondo.
Dietro ogni squadra, dietro ogni vitto-
ria o sconfitta, ci sono figure che opera-
no lontano dai riflettori ma che svolgo-
no un ruolo essenziale per la crescita e 
la sostenibilità del movimento. Dirigenti, 
allenatori, staff tecnico, sponsor e società 
sportive sono l’anima organizzativa che 
permette agli atleti di scendere in campo 
e competere ai massimi livelli.
Oggi, con noi, c’è Paolo Bolis, VP e Chief 
Financial Officer della Volley Bergamo, 
una delle realtà più storiche e vincen-
ti del volley italiano. Con lui vogliamo 
approfondire il valore di questo sport, le 
sue sfide e il lavoro che c’è dietro le quin-
te per permettere alla squadra di cresce-
re e competere ai vertici.

Buongiorno Paolo, quali sono le prin-
cipali direttrici strategiche che guida-
no la programmazione della stagione 
sportiva?

«La direttrice principale è sicuramente la 
programmazione a medio termine; è impor-

tante pianificare e avere un orizzonte tempo-
rale non della singola stagione ma di medio 
periodo, perché la singola stagione fine a sé 
stessa porta ad avere delle modalità di lavoro 
di brevissimo termine che non permettono di 
costruire un qualcosa di duraturo. 
Per programmare su più stagioni è essenzia-
le avere un azionariato solido che dia sicu-
rezza e affidabilità soprattutto nei momenti 
di difficoltà.
Altra direttrice essenziale è avere un gruppo 
di sponsor importante, in quanto la pallavo-
lo si regge quasi esclusivamente con le spon-
sorizzazioni.
Una volta che hai gli azionisti, che hai gli 
sponsor, devi definire qual è il tuo budget per 
sostenere l’intera stagione. 
Il budget viene utilizzato per due aspetti 
principali: copertura costi operativi e com-
pensi atlete. I costi operativi in una squadra 
di vertice e in una squadra di media-bassa 
classifica sono abbastanza simili. Una squa-
dra di media-bassa classifica ha un budget 
complessivo tra il milione e mezzo e i due mi-
lioni di euro; di questi i costi fissi possono in-
cidere tra gli 800mila e il milione. Tutto il 
resto del budget è il valore tecnico che met-
ti sulla squadra; quindi, l’avere a disposizio-
ne risorse economiche importanti da allocare 
all’acquisto delle atlete diventa un fattore di-
stintivo fra l’essere in bassa classifica o essere 
in alta classifica. Una società come la nostra 
ha un budget per le atlete di circa un milione 

di euro, chi vince il campionato, vince con un 
budget tecnico di oltre 5 milioni.» 

Quali sono i fattori chiave nella co-
struzione di un’identità di squadra 
solida e vincente?

«Noi siamo nati dalle ceneri della glorio-
sa Foppapedretti, e il nostro logo – una feni-
ce incastonata in uno scudetto – rappresenta 
pienamente la nostra identità. La Fenice sim-
boleggia la rinascita, il ripartire con determi-
nazione dopo momenti difficili, ed è il cuo-
re pulsante della nostra nuova avventura. Lo 
scudetto, che racchiude questa Fenice, ha la 
forma di un cuore: un omaggio alla passio-
ne viscerale per la pallavolo che ci anima. La 
sua forma richiama anche la nobiltà, un con-
cetto che ci rappresenta profondamente, per-
ché la nostra tifoseria si chiama proprio No-
biltà Rossoblù. All’interno del logo è inserito 
anche il pallone da pallavolo, testimonianza 
chiara della nostra missione sportiva. Questo 
simbolo ci accompagna e ci identifica nei pa-
lazzetti di tutta Italia.
L’identità di una società solida e vincente 
l’abbiamo nel nostro DNA. Tuttavia, consa-
pevoli delle attuali risorse finanziarie limi-
tate, agiamo con grande attenzione e rigore, 
fissando obiettivi chiari e raggiungibili. Il no-
stro fattore chiave è la serietà: il rispetto de-
gli impegni presi, la costruzione e il manteni-
mento di rapporti virtuosi con le istituzioni 
locali, le federazioni, le organizzazioni spor-

G I O V A N I  U G S

INTERVISTA A PAOLO BOLIS
Vice presidente CFO Volley Bergamo 1991.

Nicola Magni
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tive, e con tutti gli stakeholder – siano essi 
procuratori, sponsor, fornitori o partner com-
merciali.»

Come si bilancia l’aspetto sportivo 
con quello finanziario in un club di 
questo livello?

«Il bilanciamento tra questi due aspetti è sen-
za dubbio la cosa più delicata da gestire, e ri-
guarda molto il mio ruolo. Purtroppo, spesso 
vengo visto come quello con il “braccino cor-
to” all’interno della società, sia per il lavoro 
che svolgo, sia perché, avendo vissuto per la 
mia professione diverse situazioni imprendito-
riali critiche, cerco sempre di mantenere i pie-
di per terra. Nel mondo dello sport però c’è un 
elemento che complica ulteriormente la situa-
zione: la passione. L’essere tifosi e appassionati 
di uno sport purtroppo a volte porta a prendere 
decisioni più guidate dal cuore e dall’entusia-
smo che dalla ragione. Tutti vorrebbero avere 
nel proprio roster le migliori giocatrici per vin-
cere sempre, ma sono quelle che costano di più. 
In una azienda non sportiva, anche l’imprendi-
tore ci mette passione ma credo che nella gestio-
ne aziendale “l’effetto passione” abbia un peso 
decisionale inferiore rispetto a quanto possa ac-
cadere in una società sportiva.»

Quali sono le principali sfide econo-
miche-finanziarie nella gestione di 
una squadra di pallavolo di alto livel-
lo e in che modo queste differiscono 
rispetto ad altri sport di squadra più 
seguiti?

«Come detto precedentemente, il budget di 
una squadra di media-bassa classifica come la 
nostra si aggira tra 1,5 e 2 milioni di euro. 
Di questi, circa 1 milione è destinato alle spe-
se operative – affitto dei palazzetti e delle pa-
lestre, personale indiretto, locazione degli 
appartamenti per le atlete, spese per comu-
nicazione e pubblicità, G&A, ecc. La restante 
parte, circa un altro milione, viene destinata 
ai compensi per atlete e staff tecnico.
Le squadre di prima fascia, quelle che si conten-
dono lo scudetto – per intenderci le prime quat-
tro – hanno un budget compreso tra i 5 e i 6 
milioni di euro. Considerando che i costi ope-
rativi sono più o meno simili tra le squadre di 
alta e bassa classifica, è evidente che la differen-
za si riversa quasi interamente sugli ingaggi: le 
squadre top possono permettersi atlete di livello 
nettamente superiore, e questo contribuisce ad 
accentuare il divario tecnico in campo.
La pallavolo è lo sport più praticato in Italia 
dopo il calcio, per numero di tesserati alla fe-
derazione, in particolare tra le donne, dove 
supera anche il basket maschile. La vittoria 
dell’oro olimpico a Parigi ha dato un’ulterio-

re spinta alla notorietà di questo sport. Tut-
tavia, nonostante la grande diffusione, non si 
riesce nemmeno lontanamente ad avvicinare 
i numeri del calcio sia in termini di visibilità 
che di sostenibilità economica.
Nel calcio, infatti, sponsor e incassi da stadio 
rappresentano solo il 10-12% del fatturato 
complessivo. Il restante 90% proviene dai di-
ritti televisivi e dalle plusvalenze legate alla 
compravendita dei calciatori.
Nella pallavolo, invece, il 90% dei ricavi de-
riva dagli sponsor, e solo il 10% dagli incassi 
delle partite. Non esistono diritti televisivi né 
un mercato significativo delle plusvalenze le-
gate alla cessione delle atlete. Questo rende il 
sistema fortemente dipendente dagli sponsor e 
molto meno programmabile e più vulnerabile.
Quindi la principale sfida economica per 
una società pallavolistica è sì la raccolta del-
le sponsorizzazioni ma, soprattutto, il suo 
mantenimento nel tempo. Per questo abbia-
mo creato una struttura organizzativa arti-
colata con funzioni commerciali, marketing e 
comunicazione che collaborano a stretto con-
tatto con l’unico obiettivo di soddisfazione 
del nostro cliente, ovvero il nostro sponsor.»

Come si struttura e si gestisce il mer-
cato delle giocatrici in una realtà di 
alto livello? Quali criteri guidano le 
scelte strategiche in fase di ingaggio?

«Da questa stagione abbiamo introdotto una 
figura nuova e di grande rilievo nel nostro 
organico: il nuovo direttore sportivo Matteo 
Bertini, persona di altissimo livello, con un’e-
sperienza e una professionalità indiscutibili. 
È stato viceallenatore della Nazionale italia-
na e ha guidato squadre sia in Seria A1 (tra 
cui anche la Foppapedretti) sia in Serie A2.
Dopo una stagione 2023-2024 complicata, in 
cui abbiamo rischiato la retrocessione, abbia-
mo capito che era necessario cambiare passo. 
Serviva un salto di qualità, e per questo as-
sieme a Chiara Rusconi (Presidente), Andrea 
Veneziani (CEO) e Stefano Rovetta (DG) ab-
biamo deciso di affidarci a persone competen-
ti, capaci di assumersi la responsabilità delle 
scelte tecniche.
Matteo ha accettato con entusiasmo la nostra 
proposta e la nostra visione. Per lui si tratta 
di una sfida nuova, un passaggio dal campo a 
un ruolo dirigenziale, che ha scelto di affron-
tare proprio perché ha apprezzato il nostro 
progetto e la nostra determinazione.
In qualità di direttore sportivo, ha la responsa-
bilità della costruzione della squadra. Il suo la-
voro parte da un’analisi approfondita del bud-
get, per capire entro quali margini economici 
può operare. Successivamente, in collaborazio-
ne con lo staff tecnico, analizza i punti di for-

za della squadra attuale e valuta quali giocatori 
confermare per la prossima stagione. Dare con-
tinuità al roster è fondamentale: non vogliamo 
rifondare la squadra ogni anno, come invece 
siamo stati costretti a fare quest’anno. Ovvia-
mente si occupa anche della negoziazione con i 
procuratori dei contratti delle giocatrici.»

La figura dell’allenatore è centrale. 
Come scegliete i vostri coach e quali 
caratteristiche devono avere?

«Negli anni passati, a causa delle limitate ri-
sorse economiche, ci siamo trovati nella ne-
cessità di affidare la guida tecnica della squa-
dra ad allenatori con poca esperienza. Questa 
scelta, pur comprensibile in quel momento, si 
è rivelata un errore: una squadra giovane, af-
fiancata da un allenatore altrettanto giovane, 
ci ha portati a rischiare seriamente la retroces-
sione. Per la prima volta nella storia del Vol-
ley Bergamo, ci siamo trovati costretti a cam-
biare allenatore a stagione in corso, perché i 
risultati non arrivavano. È stato un campa-
nello d’allarme che ci ha fatto capire quanto 
fosse urgente un cambiamento strutturale. 
Da lì è nata una nuova impostazione del la-
voro: è stata introdotta la figura di un Di-
rettore sportivo specifico e si è scelto di in-
vestire con decisione sulla qualità dello staff 
tecnico. Un team di alto livello non solo ga-
rantisce una migliore preparazione, ma è an-
che in grado di valorizzare giocatrici con po-
tenziale ancora inespresso. La guida tecnica 
è stata affidata a Carlo Parisi, allenatore di 
grande esperienza, vincitore di scudetti e di 
Champions League. Carlo ha subito credu-
to nel nostro progetto e ha costruito attorno 
a sé uno staff altamente qualificato, tra vice-
allenatori, preparatori atletici e fisioterapisti. 
Oggi possiamo dire che è stato uno degli ele-
menti chiave nella costruzione e nella gestio-
ne della squadra: i risultati ottenuti sul cam-
po sono in larga parte merito suo.»

La preparazione atletica e il recupero 
dagli infortuni sono sempre più im-
portanti. Che investimenti state fa-
cendo in questo settore?

«È essenziale riuscire a mantenere le giocatri-
ci sempre al top della condizione fisica.

G I O V A N I  U G S
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Purtroppo, però, all’interno di una stagione ci 
sono inevitabilmente dei momenti di calo della 
prestazione. Per noi, ad esempio, è molto im-
portante partire con le ragazze già in ottima 
forma all’inizio del campionato, perché è pro-
prio in quel periodo che si riescono a portare a 
casa i punti determinanti per la salvezza.
Come detto, quest’anno abbiamo creato un 
team di alto livello di preparatori atletici e fi-
sioterapisti, che ha lavorato molto bene, tanto 
che non abbiamo avuto alcun serio infortunio.
In particolare, il lavoro fatto con una delle 
nostre giocatrici di punta, Ailama Cesé Mon-
talvo, è stato davvero eccellente: l’anno scor-
so praticamente non è mai scesa in campo a 
causa di un problema al ginocchio, tanto che 
faticava persino a piegare la gamba oltre i 90 
gradi. Grazie al nostro team e alla sua deter-
minazione quest’anno Aili ha disputato una 
stagione straordinaria.
Inoltre, anche grazie ad accordi e partnership 
con i nostri sponsor e fornitori – uno su tut-
ti Habilita, che ha da poco inaugurato in col-
laborazione con Atalanta e il Volley Berga-
mo una struttura di riabilitazione nel Gewiss 
Stadium – possiamo contare su un suppor-
to medico e fisioterapico ancora più efficace e 
tempestivo, condividendo metodologie e pro-
tocolli anche con il mondo del calcio.»

Qual è il peso strategico del settore 
giovanile nella vostra visione di svi-
luppo? Quali iniziative state promuo-
vendo per valorizzare i talenti emer-
genti?

«Noi riteniamo che il nostro compito sia an-
che quello di dare un supporto alla pallavolo a 
livello territoriale non solo sportivo ma anche 
sociale, per cui abbiamo sempre avuto e pro-
mosso le realtà giovanili, cercando di essere il 
punto di riferimento sul territorio, sia per li-
vello di qualità, serietà e affidabilità del lavo-
ro in palestra.
È proprio notizia di questi giorni il lancio 
di un ambizioso progetto in ambito giovani-
le in collaborazione con una realtà di asso-
luta qualità come il Chorus Volley Bergamo 
Academy che opera ormai da tanti anni con 
successo sul territorio bergamasco e non solo. 
L’obiettivo del progetto è quello di unire le 
forze per competere sempre a più alto livello 
sia nei campionati under provinciali che re-
gionali e, perché no, nazionali. Ma soprattut-
to dare la possibilità alle nostre giovani atle-
te di guardare alla serie A come un traguardo 
raggiungibile, con tanto sacrificio e determi-
nazione ma raggiungibile. 
Il nostro sogno è vedere giocare stabilmente 
nella Nazionale Italiana di Pallavolo una ra-
gazza cresciuta nelle nostre giovanili.»

Che rapporto avete con le scuole e le 
società minori per avvicinare le ragaz-
ze alla pallavolo?

«All’interno della nostra organizzazione, 
uno dei pilastri storici è rappresentato dal-
la Scuola Pallavolo, una realtà attiva da 
vent’anni sul territorio. La scuola accoglie 
ogni anno circa 200 bambine e ragazze, a 
partire dai corsi di minivolley per le più pic-
cole (7-8 anni) fino alle categorie Under 12.
Oltre a offrire corsi di qualità, la Scuola Pal-
lavolo è fortemente impegnata nella promo-
zione dello sport nelle scuole, con l’obiet-
tivo di avvicinare sempre più giovani alla 
pallavolo, valorizzandola non solo come di-
sciplina sportiva, ma anche come strumen-
to educativo, capace di contribuire in modo 
significativo allo sviluppo fisico e caratteria-
le delle atlete.
Accanto a questa attività, c’è una realtà a cui 
siamo profondamente legati: lo Special Team. 
Si tratta di una squadra composta da ragaz-
ze e ragazzi con disabilità, che partecipano al 
campionato Special Team, ispirato e collegato 
agli Special Olympics, il movimento interna-
zionale fondato dalla famiglia Kennedy.
Per noi, lo Special Team rappresenta l’essen-
za più autentica dello sport: inclusione, en-
tusiasmo, spirito di squadra e crescita per-
sonale.»

Guardando al futuro, quale ritieni 
possa essere l’evoluzione della palla-
volo femminile in Italia e quale am-
bizione guida il percorso della Volley 
Bergamo nei prossimi anni?

«Il nostro obiettivo è riportare il Volley Ber-
gamo ai livelli del passato, Bergamo se lo me-
rita. È un percorso che richiederà tempo, pa-
zienza e, soprattutto, una strategia chiara: 
bisogna procedere per step. Anche un singolo 

passo in avanti, se non ben strutturato, può 
essere rischioso. Ti può far credere di essere 
già arrivato, quando in realtà non hai anco-
ra gettato basi solide. Non basta una stagione 
andata bene per considerarci al livello a cui 
aspiriamo. Dobbiamo costruire un percorso 
sostenibile e duraturo.
Il nostro traguardo triennale è quello di en-
trare stabilmente nei playoff, tra le prime otto 
squadre del campionato e magari toglierci la 
soddisfazione di partecipare ad una coppa eu-
ropea. Ma non è solo una questione di risul-
tati sportivi. Un altro obiettivo fondamentale 
è quello di sviluppare un movimento capace 
di autosostenersi nel lungo periodo, e questo 
lo possiamo fare solo con l’impegno e la di-
sponibilità di tutti: soci, sponsor, istituzioni 
pubbliche, tifosi.
Siamo ottimisti anche per l’impatto che 
avranno il nuovo palazzetto in fase di costru-
zione e la piena operatività della Chorus Are-
na: due strumenti che potranno rendere la 
pallavolo più visibile e attrattiva, soprattutto 
nella città di Bergamo.
Quindi, due sono le direzioni fondamentali: 
da un lato, contribuire a far crescere la noto-
rietà di tutto il movimento pallavolistico ita-
liano; dall’altro, rendere Bergamo un pun-
to di riferimento a livello europeo grazie alla 
sua storia, alla serietà e professionalità del-
la società e alle nuove infrastrutture di asso-
luto valore.
Infine, tengo molto anche ai “sotto-sogni” – 
come mi piace chiamarli – che riguardano il 
nostro settore giovanile, il lavoro sul territo-
rio, l’impegno sociale, lo sviluppo dello Spe-
cial Team e, in generale, la promozione dello 
sport tra i giovani. Crediamo davvero che lo 
sport sia uno strumento determinante per la 
crescita individuale e collettiva.»

G I O V A N I  U G S



25No 6
Giugno 2025

Il Consolato generale di Svizzera
a Milano 
NEL 2025 PORTA LA 
BIOMETRIA MOBILE A UDINE

Il Consolato generale di Svizzera a Mila-
no è lieto di comunicare che, dal 15 al 18 
settembre 2025, sarà a Udine con la sta-
zione mobile per la rilevazione dei dati 
biometrici, offrendo così ai cittadini sviz-
zeri residenti in Friuli-Venezia Giulia, 
Trentino e Veneto un’opportunità co-
moda per richiedere il nuovo passapor-
to e/o la nuova carta d’identità svizzera. 
(Orari e indirizzo esatto saranno comunica-
ti più avanti.)
Questa iniziativa nasce con l’obiettivo di 
rendere più semplice e accessibile il pro-
cesso di rilascio dei documenti d’identi-
tà, evitando lunghi spostamenti ai nostri 
concittadini.
Per approfittare del servizio è sufficiente:
1. Collegarsi al sito  

www.passaportosvizzero.ch;

2. Seguire la procedura guidata per la ri-
chiesta del passaporto e/o carta d’i-
dentità;

3. Inserire “Biometria a Udine” nel cam-
po Osservazioni. Questa indicazione è 
essenziale per consentirci di organiz-
zare al meglio l’evento.

Il Consolato generale di Svizzera a Mi-
lano invita tutti i cittadini svizzeri inte-
ressati a partecipare a questo evento, ad 
inserire la richiesta online entro il 15 
agosto 2025. 
In un secondo momento, verso fine esta-
te, chi si sarà annunciato riceverà una 
comunicazione via e-mail con tutte le 
istruzioni pratiche riguardanti l’appun-
tamento, il pagamento, il luogo esatto 
della rilevazione e i documenti da por-
tare. 
La biometria mobile è un passo concre-
to nell’offerta di servizi consolari ai citta-
dini svizzeri e rappresenta un impegno 
continuo del Consolato per garanti-

re un’assistenza sempre più efficiente e 
agevolare il processo di richiesta dei do-
cumenti d’identità. 
Speriamo che l’opportunità di usufruire 
della biometria mobile sia di grande aiu-
to a tutti coloro che desiderano ottenere 
il nuovo passaporto e/o la nuova carta 
d’identità.

Contatti per ulteriori informazioni:  
E-mail: milano@eda.admin.ch   
Tel: +39 02 77 79 161

ITALIA NORD-OVEST
D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

Società Svizzera di Milano
ALLA SCOPERTA DELLA 
“LUCE PIÙ ANTICA”, IN 
COLLABORAZIONE CON 
FONDAZIONE BALZAN

Lo scorso 12 maggio, presso la Società 
Svizzera di Milano, il prof. Paolo de Ber-
nardis (Sapienza, premio Balzan 2006) 
ha tenuto la conferenza “La luce più anti-
ca”. L’ affascinante discorso è partito dal-
la constatazione che il buio presente tra 
le stelle (che tutti possiamo osservare) e 
il buio presente tra le galassie (evidente 
grazie ai più potenti telescopi) hanno un 
significato cosmologico. Un universo in-
finitamente esteso, idea antichissima, im-
plica che l’universo non è statico: evolve 
ed ha avuto un inizio. Solo così si spie-
ga il buio tra le galassie: in quelle direzio-
ni prima o poi la nostra linea di vista do-
vrebbe incontrare una galassia, ma essa 
è così distante che la sua luce non ha fat-
to in tempo ad arrivare fino a noi, nei mi-

liardi di anni in cui le galassie sono esisti-
te. In realtà, ha continuato de Bernardis, 
da tutte le direzioni del cielo arriva della 
radiazione elettromagnetica, ma è forma-
ta da lunghezze d’onda molto più lunghe 
di quelle della luce visibile dai nostri oc-
chi. Servono telescopi e sensori di micro-
onde per osservarla. L’esistenza di questo 
fondo cosmico di microonde è prevista 
nel modello del big bang caldo: l’univer-
so proviene da una fase iniziale estrema-

mente calda e densa, da cui si è espan-
so aumentando gradualmente tutte le 
distanze, e con esse anche le lunghezze 
d’onda della luce. Ciò che nella fase pri-
mordiale era luce accecante è diventa-
to, con l’espansione, un flebile fondo di 
microonde. Difficile da misurare, ma in-
teressante perché porta l’immagine di 
come era l’universo 13,7 miliardi di anni 
fa. Esperimenti come BOOMERanG su 
pallone stratosferico, e poi Planck su sa-
tellite, ne hanno prodotto immagini sem-
pre più dettagliate. Sono state sviluppate 
metodologie di misura originali, con ap-
plicazioni pratiche (controlli di sicurezza, 
visione attraverso la nebbia, fisica medi-
ca). Usando la polarizzazione del fondo 
si vuole ora confermare l’ipotetico feno-
meno dell’inflazione cosmica, che da ca-
suali fluttuazioni quantistiche avrebbe 
generato l’intero universo osservabile. 

S.M.
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La Residenza Malnate
RICORDI DI UN FAGGIO 

Un mese fa abbiamo dovuto prendere una 
decisione difficile ma inevitabile: abbat-
tere il nostro amato faggio. Per 25 anni ci 
siamo presi cura di lui con dedizione e ri-
spetto, ma recentemente la sua instabilità 
rappresentava un serio pericolo per i no-
stri ospiti, gli operatori e la struttura. È 
stato un grande dispiacere perdere un al-
bero così imponente e magico, che nei suoi 
oltre cento anni di vita ha raccolto storie, 
emozioni e relazioni di tutta la comunità.
Dal 1971, ben 2’300 anziani hanno sog-
giornato presso la nostra Residenza, tro-
vando conforto sotto i suoi rami. Il faggio 
è stato lo sfondo di tanti eventi culturali, 
feste e momenti di famiglia. Negli anni 
Settanta, alcune scene del film Milano ro-
vente furono girate nel nostro giardino, 
con l’albero a fare da cornice naturale.
Il 10 marzo, giorno della sua rimozio-
ne, è stato un vero lutto per tutti noi. Nei 
giorni successivi, il vuoto lasciato dal suo 
tronco si è fatto sentire profondamente, 
parlando di tempo, radici e memoria. La 
scelta del suo successore non è stata fa-
cile, ma, su suggerimento del èresidente 
Alberto Fossati, abbiamo deciso di pian-
tare un Ginkgo Biloba, una pianta che ci 
ha conquistato con la sua eleganza.
Il nuovo esemplare, alto nove metri e di 
dieci anni, è arrivato da Pistoia ed è sta-
to piantato nello stesso punto del vec-

chio faggio. Il Ginkgo, definito da Char-
les Darwin un “fossile vivente”, ha oltre 
200 milioni di anni ed è molto resistente 
e adattabile. In Oriente è considerato sa-
cro e simbolo di longevità. È una pianta 
rustica, tollerante e amante del sole, con 
esemplari maschili e femminili: solo le 
femmine producono frutti simili a olive.
Come dice un antico proverbio: “Una so-
cietà diventa grande quando i suoi anziani 
piantano alberi alla cui ombra sanno che non 
siederanno mai”. La direttrice, Antonella 
De Micheli

Valentina Mauceri

La Residenza Malnate
NON CORPI, PERSONE

Nel cuore di Piacenza, un evento specia-
le ha visto la nostra presenza: il Meeting 
delle professioni di cura, un’occasione 

unica per celebrare e riflettere sull’im-
portanza della cura e dell’assistenza nel-
la nostra società. La Residenza ha avuto 
l’onore di essere protagonista di questo 
incontro, dove storie, esperienze e com-
petenze si sono intrecciate in un abbrac-
cio di solidarietà e professionalità. 
Con un pubblico attento e coinvolto, ab-
biamo condiviso la nostra visione di un’as-
sistenza che va oltre il semplice supporto, 
abbracciando la dignità, l’indipendenza e 
il benessere di ogni individuo. Grazie alla 
passione e all’impegno del nostro team, 
guidato dalla preziosa collaborazione del-
la Casa editrice Dapero, abbiamo dato vita 
a momenti di profonda connessione e cre-
scita, ponendo le basi per un futuro in cui 
la cura diventa un viaggio condiviso, ric-
co di umanità e rispetto.
La seconda giornata ha continuato su 
questa scia di entusiasmo e collabora-
zione affrontando il tema dell’accompa-
gnamento al fine vita, con un approccio 
sensibile e rispettoso. Insieme alla psico-
loga Elisa Mencacci, abbiamo supportato 
la plenaria con alcune interviste ai nostri 
ospiti, dando voce alle loro esperienze e 
storie. Stare accanto nella fragilità, nella 
malattia e nella fine della vita è una scel-
ta che parte da molto lontano. 
Non siamo solo curanti, non siamo solo 
ruoli: siamo persone con appartenenze 
diverse, ognuno con una propria storia e 
una propria anima. La nostra identità si 
manifesta in ogni piccola azione di cura.
Un sentito ringraziamento va anche alla 
cara Giulia Dapero della Casa editrice 
Dapero, che ha reso possibile questa bel-
la esperienza e a chi è rimasto a casa a 
prendersi cura degli altri; il vostro lavoro 
era con noi e vi abbiamo raccontato con 
orgoglio.

Tecla Vesia

La Residenza Malnate
IL SIGNOR ATTILIO MANENTI 
COMPIE 103 ANNI

Mercoledì 14 maggio 2025, la comuni-
tà si è riunita per festeggiare un traguar-
do straordinario: i 103 anni del signor 
Attilio Manenti, cittadino amatissimo di 
Lozza e residente nella struttura che da 
tempo è la sua casa e il suo punto di rife-
rimento affettivo.
Per celebrare questo importante comple-
anno, è stata organizzata una cerimonia 
conviviale che ha visto la partecipazione 
dei primi cittadini dei Comuni di Malna-
te e Lozza, Nadia Cannito e Matteo Ac-
chini, l’ex sindaco di Lozza e ora consi-
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gliere regionale Giuseppe Licata, i 
familiari del signor Attilio, gli ospi-
ti e il personale tutto della struttu-
ra che ogni giorno condividono con 
lui sorrisi, storie e momenti di vita.
«Un’occasione non solo per rendere 
omaggio a una lunga esistenza ricca di 
esperienze e valori, ma anche per rinno-
vare il senso di appartenenza e vicinan-
za tra generazioni, istituzioni e comu-

nità locale» – Antonella De Micheli, 
direttrice Fondazione la Residenza
Il signor Attilio, esempio di longe-
vità e spirito positivo, è stato prota-
gonista di una giornata all’insegna 
della memoria, dell’affetto e della 
gratitudine per ogni singola storia 
di vita e il valore delle nostre radici.

Antonella De Micheli

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

Gita del Circolo svizzero del Friuli 
UN VIAGGIO SENZA TEMPO 
TRA I CASONI MARANESI,  
NEL SILENZIO DELLA LAGUNA 
DI HEMINGWAY

Sabato 3 maggio, in occasione del nostro 
incontro mensile, ci siamo trovati a Mara-
no. Da lì, puntuali alle ore 10, siamo sal-
pati con la “Rosa dei Venti” in direzione 
Marano Lagunare, in un ambiente unico e 
suggestivo fra la pianura friulana e il mare 
Adriatico, habitat di specie animali e ve-
getali di rara diffusione. In queste acque 
salmastre, fra canali, rii, velme e barene, la 
motonave ci ha condotto dolcemente ver-
so la riserva naturale regionale “Foci del-
lo Stella”. Qui il paesaggio si trasforma; 
passando sotto le bilance dei pescatori ab-
biamo navigato lentamente dove l’acqua 
dolce del fiume permette la crescita della 

canna palustre dando vita ad un canneto 
in grado di ospitare centinaia di specie di 
uccelli, alcuni stanziali, altri migratori.
Una qualificata spiegazione dell’ambiente 
conduce all’incantevole villaggio dei Caso-
ni, antichi rifugi in legno e canna palustre 
dove vivevano i pescatori quando le bar-
che da pesca erano ancora a remi. In que-
sto luogo il tempo sembra essersi fermato.
Realizzati in legno e bambù, questi piccoli 
rifugi sull’acqua possono essere intestati 
solo a chi nasce, vive e pesca a Marano 
Lagunare (Friuli-Venezia Giulia), dove vi-
gono delle regole ferree per preservare la 
tradizione e resistere al turismo di massa.
I terreni in questione sono degli isolotti 
nel cuore della laguna di Marano, pa-
trimonio della biodiversità situato nella 
parte più settentrionale dell’Alto Adria-
tico, tra l’ultima punta litoranea di Li-

gnano Sabbiadoro (Udine) e la Laguna di 
Grado (Gorizia).
Tra l’altro, in queste zone, Ernest Hemin-
gway, noto aficionado del Friuli, scrisse 
“Addio alle armi” (1929). 
Dopo l’antipasto servito a bordo del-
la Rosa dei Venti, al “nostro” Casone ci 
aspettava un menu a base di pesce, storie 
di pescatori e di questi antichi rifugi, can-
zoni tipiche italiane interpretate dal no-
stro capitano in barca, il gatto dell’isola, 
Sabbiadoro e tanta allegria.

Ivana Sambo

Culti nella Chiesa Cristiana 
Protestante in Milano
08.06.25 ore 10 Conferme - pastore Klaus Fuchs
15.06.25 ore 10 Culto riformato - pastore 
Hanno Wille-Boysen
22.06.25 ore 10 Culto riformato - predicatore 
laico Matthias Bauhuf
29.06.25 ore 10 Culto arcobaleno - pastore 
Klaus Fuchs

Eventi nella Chiesa Cristiana 
Protestante in Milano 
06.06.25 dalle 19 Uhr Lunga Notte delle 
Chiese
07.06.25 dalle 18 alle 19.30 Passeggiata 
musicale
11.06.25 ore 19 Seminario: Fede con senso  
e sentimento
22.06.25 ore 20.30 Concerto 11 cellisti  
(con Mailänder Kantorei)
Eventuali cambiamenti vengono pubblicati  
sul sito www.ccp-milano.it.

ITALIA NORD-EST
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Circolo svizzero di Bologna
UNA PASSEGGIATA PER 
BOLOGNA ALLA RICERCA DI 
VIE SCOMPARSE

Il centro storico nasconde le memorie di 
oltre 150 vie non più esistenti, ma docu-
mentate con certezza dal Medioevo ad 
oggi. Oltre due terzi di queste (oltre 100) 
sono ancora leggibili chiaramente nel tes-
suto urbano della città, a volte nascoste 
da un muro, chiuse da un cancello o da 
un portone, o solamente intuibili dallo 
spazio tra due case. Nella mattina del 29 
marzo 2025, seguendo un breve percor-
so di meno di due chilometri, abbiamo 
incontrato i resti di una dozzina di que-
ste vie non più esistenti: la centralissima 
via delle Accuse (dove avevano sede i notai 
che registravano le accuse per i crimini 
commessi nel contado), la piazzetta della 
Canapa (dove si faceva mercato, appun-
to, della canapa), le medievali via delle 
Scudelle (dove era una antica fornace che 
produceva vasellame o scodelle) e via Ca-
vallara (dove passavano i cavalli che en-
travano nel palazzo apostolico), poi, il Ba-

gnolo dei Pignattari (nei pressi dell’antica 
sede dell’arte dei Brentatori), il vicolo Aro-
lari (il cui nome ricorda gli artigiani che 
producevano role, ovvero particolari te-
gami da cucina), il vicolo Santa Croce (che 
portava alla chiesa di Santa Croce, demo-
lita alla fine del XIV secolo per fare po-
sto alla basilica di San Petronio) e il vicolo 
della Salara, detto anche delle Bollette (nei 
pressi dell’antico deposito del sale, vici-
no all’ufficio dove nel medioevo si paga-
vano le bollette), nelle adiacenze del sa-
lotto di Bologna: via Massimo D’Azaglio. 
Poi, spostandosi nella parte sud occiden-
tale del centro storico, il misterioso vicolo 
la Trevisana e il vicolo delle Masegne, dove 
probabilmente ebbero bottega gli sculto-
ri veneti Jacobello e Pierpaolo dalle Ma-
segne, autori della stupenda pala d’altare 
della vicina chiesa di San Francesco. Infi-
ne, poco prima della conclusione del tour 
l’esistente via Nosadella nel cui sottosuolo 
scorreva una via d’acqua scomparsa: il con-
dotto della Nosadella, importante colletto-
re di acque reflue di una ampia zona del-
la città.

Le vie scomparse sono il soggetto del ter-
zo volume della collana Origine di Bolo-
gna di Carlo Pelagalli, nata con l’intento 
di leggere la storia della città attraverso 
le sue vie e i nomi delle sue vie, ovvero, 
mediante la toponomastica storica. Gli al-
tri volumi della collana trattano la storia 
delle vie di terra e d’acqua (volume 1), i 
nomi delle vie del centro storico (volume 
2), i nomi delle vie fuori porta (volume 
4) e i nomi delle vie d’acqua (volume 5).

Laura Andina

ITALIA CENTRALE
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Circolo svizzero Cosentino
ASSEMBLEA E VISITA 
GUIDATA AL MAB COSENZA

Martedì 15 aprile ci siamo incontra-
ti in 17 persone a Cosenza per una vi-
sita guidata al museo all’aperto Bilotti 
MAB in corso Mazzini. Con immen-
so piacere abbiamo potuto dare il ben-
venuto a quattro nuovi soci, tra i qua-
li una coppia già conosciuta al pranzo 
di Natale. Tutti e quattro abitano nel-
la provincia di Catanzaro e siamo mol-
to felici che abbiano deciso di fare par-
te del nostro Circolo; così abbiamo già 
sei soci di questa provincia.
La guida turistica Franca Piluso ci ha 
accompagnati durante la passeggiata 

molto rilassante in corso Mazzini, zona 
pedonale e poco affollata, in una mat-
tinata feriale in centro città che, come 
ci ha raccontato, viene chiamata an-
che Milano del Sud (non so che cosa 
ne pensino i nostri amici milanesi). La 
giornata primaverile con una tempera-
tura mite, non troppo calda, e un sole 
all’inizio leggermente velato, era idea-
le, per non farci sudare né affaticare gli 
occhi.
Abbiamo visitato anche la splendi-
da chiesa di San Domenico, sempre in 
corso Mazzini, per poi raggiungere il 
ponte sul Busento che divide il centro 
storico dalla parte più moderna del-
la città, nei pressi della confluenza tra 
Busento e Crati. Non potevamo non ri-
cordare la famosa leggenda del visigo-
to re Alarico che nel 410 d.C., dopo la 
sua morte, fu sepolto nel letto del fiu-
me Busento insieme ad un tesoro ine-
stimabile, mai ritrovato, frutto del sac-
cheggio di Roma.
Da lì siamo tornati al corso dove, a 
metà altezza, si è tenuta l’assemblea 
prima del pranzo, tenutisi al molto ac-
cogliente ristorante La Locanda. 

Maja Domanico-Held

Circolo svizzero di Napoli
IL CIRCOLO SVIZZERO 
NAPOLETANO TRA GOTICO, 
BAROCCO E PROFEZIE....

Primi giorni di primavera. Mattinata un 
poco grigia. Per l’aria si sente, o noi imma-
giniamo di sentire, il profumo delle viole. 
L’appuntamento per i soci è alle Mura Gre-
che in piazza Bellini. Mura Greche è, per i 
napoletani, sinonimo di remota antichità 
(“cippo a Forcella”). I grossi blocchi di tufo 
già proteggevano la città quando, da queste 
parti, bazzicava Ulisse e nel golfo si senti-
vano cantare le sirene. Napoli, stretta tra lo 
sbuffare e l’agitarsi dei Campi Flegrei e l’in-
fido silenzio del Vesuvio, nasconde nelle sue 
profondità il magma primigenio la cui natu-
ra, instabile e mutevole, pare si sia trasmes-
sa alla città ed ai napoletani. Infatti in questo 
paese nulla è immutabile e definitivo. San 
Pietro a Maiella ne è un esempio: la chiesa, 
nata Gotica, ha poi conosciuto l’opulenza 
barocca per poi ritornare dopo alterni rima-
neggiamenti allo stile primitivo. Brandelli di 
numerosi affreschi trecenteschi si confron-
tano con le oscurità delle tele seicentesche, 
mentre il soffitto a cassettoni, ridondante di 
ori e di stucchi, è sorretto da spogli archi a 
sesto acuto. Nella caligine delle cappelle se-
veri busti in gorgiera dialogano con la testa 
nuda di un imperatore romano, mentre qua-
dri, di difficile lettura, ci vengono illustrati 
con rara competenza da Antonio, nostro im-
pagabile cicerone. Il saluto del parroco, un 
giovane sacerdote dotato di grande carisma 
e con un simpatico accento ispano-parte-
nopeo, ci ha fatto molto piacere (tanto che 
qualcuno “ha visto” sulle sue spalle un ga-
lero e un pallio con sei croci… chissà, ce lo 
siamo augurati tutti). Se i salmi finiscono in 
gloria, noi concludiamo in pizzeria. Ottima 
la pizza e buona anche la pastiera benché 
degustata in anticipo sui tempi canonici del-
la Pasqua. Infine un brindisi e… tutti a casa. 
Alla prossima!

Domenico

ITALIA SUD E ISOLE
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YPSA: COSA 
SIGNIFICANO QUESTE 
QUATTRO LETTERE?

YPSA è l’acronimo di “Parlamento dei Giova-
ni Svizzeri all’Estero”. Siamo un gruppo di 13 
giovani svizzeri provenienti da tutto il mon-
do. Ci siamo uniti all’YPSA per creare lega-
mi tra i giovani svizzeri che vivono in tutto il 
mondo. Lo facciamo organizzando eventi, ma 
anche attraverso la nostra presenza online e 
gli scambi con altre piattaforme svizzere in-
ternazionali.
In passato, ad esempio, abbiamo organizza-
to eventi virtuali con educationsuisse per 
diffondere informazioni sulle opportunità di 
formazione in Svizzera. Abbiamo anche par-
tecipato a un dibattito sulla biodiversità or-
ganizzato da SWI swissinfo.ch. Eravamo pre-
senti anche al Congresso dell’OSE, dove 
abbiamo difeso gli interessi dei giovani sviz-
zeri all’estero.

Il programma di quest’anno prevede molti 
progetti ed eventi interessanti. A marzo ab-
biamo organizzato una tavola rotonda sul 
trasferimento in Svizzera. È in corso di pre-
parazione un evento con le Guardie Svizze-
re in Vaticano. Stiamo anche pianificando altri 
eventi informali per entrare in contatto con 
giovani svizzeri di tutto il mondo.
Il modo migliore per tenersi aggiornati è 
controllare regolarmente il profilo Instagram 
di YPSA. Potete anche visitare il nostro sito 
web www.ypsa.ch, dove potrete scoprire di 
più su di noi. Potete anche iscrivervi alla no-
stra newsletter. Perché il nostro obiettivo 
all’YPSA è quello di entrare in contatto con 
i giovani svizzeri all’estero e di celebrare in-
sieme la nostra identità svizzera.

MAX GROENVELD, PRESIDENTE YPSA

S W I S S C O M M U N I T Y

L’inverno è sinonimo di esperienze indi-
menticabili sulla neve e i campi vacan-
ze FGSE sono la cornice perfetta! Che si 
tratti di Valbella, della Melchtal o del leg-
gendario JUSKILA a Lenk, ogni bambino 
e ragazzo avrà la possibilità di divertirsi, 
fare nuove amicizie e migliorare le pro-

prie abilità sugli sci o sullo snowboard. 
Eccezionalmente, il nostro campo vacan-
ze invernale quest’anno è aperto ai bam-
bini fino a 15 anni (anziché 14). 
Il nostro team di monitori esperti farà in 
modo che i vostri figli trascorrano una va-
canza indimenticabile, offrendo una va-
rietà di attività sia sulle piste che fuori. 
Gare sportive, serate di giochi di società 
ed emozionanti escursioni. Il tutto in 
un’atmosfera da campeggio, dove la vita 
comunitaria è al centro dell’attenzione.
Vorremmo attirare l’attenzione dei gio-
vani svizzeri all’estero che sono interes-
sati ad un posto al campo di vacanza in-
vernale 2025/2026 che le iscrizioni sono 
già aperte! E i posti ambitissimi. Vi con-
sigliamo quindi di iscrivervi rapidamen-
te. Troverete informazioni e la piattafor-
ma di registrazione di registrazione sul 
nostro sito web: www.sjas.ch/vacan-
ces-dhiver 

ISABELLE STEBLER, FGSE

Fondazione per i giovani svizzeri all’estero,  
(SJAS), Alpenstrasse 24, 3006 Berna, Svizzera
Telefono +41 31 356 61 16 
info@sjas.ch, www.sjas.ch

CAMPI VACANZE INVERNALI  
A CAPODANNO: ISCRIVITI ORA!

Max Groenveld ad Amsterdam. 

Foto Giuanna Egger-Maissen
GRAZIE DI CUORE 
PER IL VOSTRO 
SOSTEGNO!

Vorremmo ringraziare tutti i no-
stri sostenitori, tutti i nostri au-
siliari e i partner di SJAS che ren-
dono possibili i campi di vacanza.  
Il vostro impegno, che sia sul-
le piste, in cucina, in ufficio o 
come sponsor è inestimabile e 
permette a bambini e ragazzi 
di tutto il mondo di trascorre-
re vacanze indimenticabili in 
Svizzera. Apprezziamo molto 
il vostro entusiasmo e il vostro 
sostegno. Insieme, portiamo 
gioia, amicizia e avventure per 
i giovani svizzeri all’estero. Gra-
zie per aver sposato questa cau-
sa e per continuare a sostenerci 
nello sviluppo di un’eccezionale 
offerta di campi di vacanza.

Foto di gruppo al sole.  
Non in spiaggia ma davanti  
a un panorama alpino.

Foto Pixofluna
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Pietre miliari

«I progressi sono diventati presto eviden-
ti. Ma guardando indietro, ammiro ancora 
le pietre miliari che l’OSE ha contribuito a 
posare: ad esempio, la legge sugli svizze-
ri all’estero, dove siamo riusciti a garantire 
il mantenimento del registro degli svizzeri 
all’estero, ma anche un accesso più facile alle 
soluzioni bancarie per i nostri cittadini espa-
triati, e i nuovi test di voto elettronico per le 
votazioni federali.»

Dialogo

«Anche la creazione di un Parlamento dei 
giovani svizzeri all’estero è stata importan-
te. L’YPSA contribuisce al dialogo di cui la 
“Quinta Svizzera” ha bisogno. Questa vo-
lontà di dialogo è illustrata anche dal nostro 
nuovo sito web, che attribuisce un posto cen-
trale agli svizzeri all’estero e, così facendo, al 
principio fondamentale della Swisscommu-
nity.»

Successo 

«Quali sono i successi a cui ho contribuito 
come direttrice di OSE? Alla fine saranno gli 
altri a gudicare. Vorrei solo sottolineare che i 
successi sono il risultato di un duro lavoro. 
Prendiamo ad esempio l’imminente elezione 
del Consiglio degli Svizzeri all’estero (CSE): 
dimostra come l’OSE e le sue istituzioni si 
stiano sviluppando e come le persone si stia-
no impegnando per rendere tale sviluppo un 
successo. Il CSE non sarà solo più rappre-
sentativo, ma anche meglio attrezzato per il 
futuro.»

Sviluppo

«La “Quinta Svizzera” non è una realtà 
uniforme e immutabile. È in continua evo-
luzione. In passato era la povertà a spingere 
gli svizzeri a emigrare. Oggi i giovani spesso 
trascorrono qualche anno all’estero per moti-
vi professionali. A questo si aggiunge l’espa-
trio degli anziani. Dobbiamo comprendere 

queste dinamiche in evoluzione se vogliamo 
difendere e sostenere adeguatamente la gran-
de comunità molto diversificata degli svizzeri 
all’estero.»

Sostegno

«Ci sono anche zone d’ombra. Il Parlamento 
svizzero, ad esempio, non è più solidale con 
gli svizzeri all’estero come un tempo. Alcuni 
dei suoi membri non vedono più il valore ag-
giunto della “Quinta Svizzera”. L’impressio-
ne è che la Svizzera stia diventando sempre 
più chiusa in sé stessa. Lo si vede, ad esem-
pio, nel dibattito sulle rendite di vecchiaia. 
Sempre più spesso dovremo dimostrare che 
quel 10% di svizzeri che vive all’estero non 
sta approfittando del sistema.»

Sfide

«L’OSE è pronta per il futuro. Ma dovrà an-
che affrontare nuove sfide. Dovrà far fronte 
alla riduzione del sostegno finanziario da 
parte della Confederazione. Al contempo, i 

problemi da risolvere diventano sempre più 
complessi. Ma molte domande sul futuro 
sono concrete e tangibili. Ad esempio, dob-
biamo lottare affinché la partecipazione poli-
tica della “Quinta Svizzera” non sia limita-
ta, ma agevolata. Perché il diritto di elezione 
e di voto è un elemento chiave dell’identità 
svizzera, e la “Quinta Svizzera” contribui-
sce alla diversità di opinioni di cui la nostra 
democrazia ha bisogno.»

Gratitude 

«La mia partenza è una nuova tappa. Una 
nuova tappa che porta con sé emozioni: gio-
ia per le nuove esperienze che sto per fare e 
gratitudine per quelle che ho già fatto. Provo 
un profondo senso di gratitudine, soprattut-
to nei confronti di tutte le persone che hanno 
condiviso con me questi ultimi anni. Insieme, 
abbiamo rappresentato e difeso gli interessi 
degli svizzeri all’estero. E abbiamo dimostra-
to che uno sforzo collettivo può davvero fare 
la differenza.»

I MESSAGGI CENTRALI DI ARIANE 
RUSTICHELLI AL MOMENTO DEI SUOI SALUTI

Ariane Rustichelli lascia l’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (OSE), che ha guidato in un 
periodo ricco di cambiamenti. In occasione della sua partenza, desidera riassumere questa 
esperienza in poche parole chiave.

Ariane Rustichelli (51 anni)  
è entrata a far parte dell’OSE 
nel 2008 come responsabile 
marketing e comunicazione. 
Dal 2014 ha co-gestito il 
segretariato dell’OSE prima  
di essere nominata direttrice 
nel 2019. Dopo quasi 17 anni 
di lavoro per l’organizzazione, 
desidera ora dedicarsi a nuovi 
orizzonti personali  
e professionali. Il suo 
successore, eletto dal 
Consiglio dell’OSE,  
è Lukas Weber. 

Foto BAT
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